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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES J D E N T E . La seduta è aperta
(Dre 17).

Si dia lettura del processO' verbale.

C A R E L L I, SegretariO', dà lettura del
prDceSSD verbale della seduta pO'meridiana
del 13 nDvembre.

P RES I D E N T E. NDn essendovi os.
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I [) lE N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Martinez per giorni 10,
Pajetta Noè per giorni 2 e Rubinacci per gior~
ni 3.

Non essendovi osservazioni, questi con.
gedi sono concessi.

Annunzio di disegni di legge trasmessi
dalla Camera dei deputati

P iR E S I D E N T E. CDmunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

«Reclutamento degli ufficiali dell'Eserci-
to» (682..B) (ApprovatO' dalla 7a CDmmissio~
ne permanente della Camera dei deputati,
mDdificatD dalla 4a CDmmissione permanen~
te del SenatO' e nUDvamente mDdificatD dalla
7a CDmmissiDne permanente della Camera

dei deputati);

«Trattamento tributario delle trasforma~
zioni, fusioni e concentrazioni delle società
commerciali» (873).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so..
no stati presentati i seguenti disegni di legge:

dal MinistrO' della pubblica istruziDne:

«Concessione di un contributo straordi~
nario a favore dell'Accademia nazionale dei
Lincei » (877);

dal MinistrO' dei traspDrti e dell'aviaziD..
ne civile:

«Disposizioni per la concessione di una
sovvenzione per 1'esercizio del tronco ferro.
viaria S. Maria Capua Vetere..Piedimonte
d'Alife » (875);

dal MinistrO' dell'industria e del com~
mercw:

«Istituzione di licenze obbligatorie sui
brevetti per invenzioni industriali» (878);

dal MinistrO' del cDmmerciD CDn l'esterO':

«Modifiche al decreto legislativo 2 marzo
1948, n. 211, e alla legge 7 febbraio 1956, nu..
mero 43, in materia d'investimenti di capi~
tali esteri in Italia» (874);

« Limite massimo delle garanzie assicura.
tive assumibili ai sensi della legge 5 luglio
1961, n. 635» (876).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E. Comunico di aver
de£erito in sede deliberante i seguenti dise-
gni di legge:

alla 4a CDmmissiDne permanente (Difesa):

«Reclutamento degli ufficiali dell'Eserci~
to » (682~B);

alla sa CDmmissiDne permanente (Finanze
e tesolro):

ANGELILLI ed altri. ~ « Modifica alla legge
15 febbraio 1949, n. 33, per agev01azioni tri~
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butarie a favore di cooperative edilizie»
(832) (pirevi pareri della 7a e della lOa Com-
missione) ;

«Avanzamento degli ufficiali del ruolo
d'onore dei Corpi della Guardia di finanza e
delle Guardie di pubblioa sicurezza» (844)
(previ pareri della 1ae della 4a Commis-
sione) ;

« Modifiche all'articolo 4 del regio decre-
to~legge 30 novembre 1933, n. 2435, conver-
tito nella legge 20 dicembre 1934, n. 2298,
quale risulta sostituito dall'articolo 1 della
legge 21 aprile 1961, n. 342, in materia di
perizie di tabacchi greggi» (849) (previo pa-
rere della 8a Commissione);

alla 9a Commissione permanente (Indu-
stria,oommeJ:1cio int'ernoed estero, turismo):

« Assegnazione di un contributo di lire 9
miliardi a favore deHa Cassa conguaglio
prezzo dello zucchero di impOirtazione»
(872) (previo parere della 5a Commissione).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

,p RES I D E N T E. Comunico di aver
deferito in sede referente i seguenti disegni
di legge:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

CHABOD. ~

({Modi:fiche alle leggi 6 feb-

braio 1948, n. 29, e 27 febbraio 1958, n. 64,
per l'elezione del Senato della Repubblica»
(822);

GAGLIARDIed altri. ~

({ ModiJficazioni ed
integrazioni alla legge 12 febbraio 1955, n. 44,
relativa al reimpiego ed al trattamento di
quiescenza degli ex dipendenti da Enti pub.
blici delle zone di confine cedute per effetto
del Trattato di pace o comunque sottratte
all'Amministrazione italiana» (845) (previo
parere della sa Commissione);

alla 2a Commissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere):

BERLINGIERI ed altri. ~

({ Riconoscimento
dell',lstituto internazionale di studi giuridi-
ci come Ente di diritto pubblico» (830) (pre-
vi pareri della P, della 3a e della sa Commis-
sione);

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

MORINO ed altri. ~

({ Adeguamento dei
compensi per le visite fiscali effettuate dagli
ufficiali medici delle Forze armate» (831)
(previ pareri della P, della sa e dell'l! a Com-
missione);

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

AIMONI ed altri. ~

({ Partecipazione dei
Comuni e delle Province al gettito dell'im-
posta di fabbricazione sui carburanti» (819)
(previo parere della P Commissione);

PICARDI e CAROLI. ~

({ Estensione dei be-
nefici di !Cui alla legge 3 novembre 1963,
n. 1543, ai militari collocati in pensione pri-
ma dell'entrata in vigore della legge stessa»
(820) (previ pareri della la, della 2a e della
4a Commissione);

COPPo ed altri. ~

({ I,stituzione di un Fon-
do nazionale di investimento» (823) (previ
pareri della P e della lOa Commissione);

AlMONI ed altri. ~ «Modifica alla legge
9 febbraio 1952, n. 49, concernente provve.
dimenti in materia di tasse automobilisti-
che» (839) (previo parere della P Commis-
sione);

«Determinazione dell'aliquota dell'impo-
sta unica sull'energia elettrica prodotta, do-
vuta dall'Ente nazionale per l'energia elet-
trica suocessivamente al 31 dicembre 1964
e modalità per la ripartizione della imposta
tra gli Enti interessati» (866) (previo pa-
rere della 9a Commissione);

«Trattamento tributario delle trasforma-
zioni, fusioni e concentrazioni delle società
commerciali» (873) (previo parere della 9a
Commissione);
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alla 6a Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

MAIER. ~ « Stato giuridico e trattamento

economico del personale direttivo e inse~
gnante delle scuole per ciechi» (825) (previ
pareri della P e della 5a Commissione);

MAIER. ~ «Norme integrative alla legge
7 dicembre 1961, n. 1264, concernente il
riordinamento dell'Ammini'strazione centra~
le e di uffici dipendenti dal Ministero della
pubblica istruzione e revisione dei ,ruoli or~
ganici }> (t833) (previ pareri della 1a e della
sa Commi,ssione);

alla 7a Commissione permanente (Lalvori
pubblici, trasparti, paste e telecamunicazioni
e marina mercantile):

PIGNATELLI ed altr,i. ~ « Dispasizioni con~
cementi il personale dell'Amministrazione
delle poste e telecomunicazioni in partico"
lare situaziane » (829) (previ pareri della l-
e della sa Commissione) ;

alla 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e foreste):

BRACCESI ed altri. ~ « N'Orme in materia
di enfiteus,i e prestaziani fandiarie perpe-
tue}> (817) (previo parere della 2a Cammis~
sione) ;

BERGAMASCO ed a'lt:l~i. ~ «Proroga della
legge 14 febbraio 1964, n. 38, recante prov-
videnze per ,le zone agrarie danneggiate da
eccezionali calamità naturali o avversità
atmosferiche» (834"Urgenza) (previ pareri
deLla 1a e deHa Sa Cammissliane) ;

alla jja Commissione permanente (Igiene
e sanità):

PERRINOed altri. ~ « Indennità per lavaro
nocivo e rischia so al personale dei laboratori
pl'Ovinciali d'igiene e profilassi e di altri la-
boratori cui sia connessa un particolaJ:1e ri.
schio» (828) (previ pareri della 1" e della
sa Commissione);

Deputati ROMANOed altri. ~ « Regolamen~
tazione giuridica dell'esercizio dell'arte au~
siliaria sanitada di teonica di radiologia e
terapia ,fisica» (846) (previ pareri della 2a,
della Sa e della 6a Commissione).

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che il
Gaverno ha dichiarato di ritirare il seguente
disegno di legge:

« Disposizioni cancernenti l'istruzione uni-
versitaria » (535).

Tale disegno di legge è stato pertanto

cancellato dall'ardine del giorno.

Annunzio di relazioni sulla gestione finan-
ziaria di enti sottoposti al controllo della
Corte dei conti

P RES I D E N T E. Camunica che il
Presidente della Corte dei canti, in adempi~
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le deter-
minazioni e le l'elative relazioni concernenti
rispettivamente la gestione finanziaria del-
l'Associazione nazianale per il controllo del-
la combustiane dell'esercizio 1962, la Igestia.
ne finanziaria dell'Ente per la rifarma agra~
ria in Sicilia dell'esercizio 1960-61, la gestio-
ne finanziaria dell'Associazione italiana della
Croce rassa dell'esercizio 1962, la gestione
finanziaria dell'Assaciaziane nazionale muti.
lati ed invalidi di guerra, dell'Associazione
nazionale combattenti e reduci ,e dell'Assa.
ciaziane nazionale famiglie caduti e dispersi
in guerra dell'esercizia 1962 e la gestione fio
nanziaria dell'Ente nazionale assistenza la-
varatari degli èsercizi 1961 e 1962 (Doc. 29).

Discussione del disegno di legge: «Preven.
zione e repressione di particolari forme
di veati della delinquenza organizzata»
(13S-Urgenza)

P RES I D E N T E. L'ardine del giarna
reca la discussiane del disegna di legge:
«Prevenzione e repressione di particahri
farme di reati della delinquenza arganiz~
zata ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Pace. Ne

ha facoltà.
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P A C E. Onorevole Presidente, onorevo-
le Guardasigilli, onorevole Sottosegretario,
onorevali senatari, al di là delle riserve in ar~
dine a talune delle narme nelle quali questo
disegna di legge prapasta alla nastra appra~
vazione si articola, il mio GruppO' esprime
il suo vata favarevale. La Cammissiane d'in.
chiesta, secanda il campita istituzionale det~
tato dall'articola 2 della legge 20 dicembre
1962, n. 1720, esaminate la genesi e le earactte..
ristiche del fenamena della mafia, davrà
praparre le misure necessarie per reprimer~
ne le manifestazioni ed eliminarne le cause.
Al termine della prima fase dei lavori, il 7
agasta 1963, la Commissiane ci ha chiesta
questa strumenta legislativo siccame un
pravvedimenta di difesa saciale, cantro que~
sta peculiare fatti specie di sodalizio crimi.
nasa, dettata dalla diagnosi e adeguata alla
terapia,

Carne si legge nella relaziane del nastrO' se.-
natare Tessitari, è un pravvedimento indila..
zianabile, richiesta daUa situazione e giu~
dicata un pasitivo mezzo di lotta dalla Ma~
gistratura ~ come appare dai discorsi inau-
gurali dei procuratori generali in SiciHa ~

e dagli argani dell Potere esecutivo. In verità,
questo attributo, ricouente neUa rellazione
Tessitori, di « indilaziOinabilità », casì come
la qualifica di « urgenza » del disegno di leg.
ge sembrano contraddetti daLl'attesa di qua.
si un anno per la discussione del disegna di
legge stesso lin Aula. Si sarebbe des,iderata
che la Commissiane avesse portato a com.
pimento i suoi lavori d'inchiesta e pI'esen-
tato il consuntivO' delle SUe indagini, sic~
chè, individuato il fenomeno nelle sue cau-
se e nene sue manifestazioni odierne, ed at~
tuali e ravvisati i mezzi di lotta più acconci
in questa mO'menta, potessimO' nai decidere,
su nostra iniziativa, o su iniziativa del Go-
verno, per i testi legislativi più razionali ed
efficaci, ma organici e completi, ande stran.
care il fenomenO' morbasa della ma1fia.

COlme che s.ia, ,in 'Uno Stato di diritto, nes~
suno, che abbia coscienza di vivere nel suo
tempo, può illudersi di reprimere questo
complesso fenomeno che è ecanomico, so~
ciale, politica ed anche criminosO', can !'in-
tervento della palizia a can l'azione di re-
pressiane. iLa difesa della società va affidata

alla legge nel quadro e nella spirito della
nostra legislazione e della nostra Costitu.
zione.

Sarebbe qui di pessimo gusto ~ e spero
Iddio mi perdoni la presunzione di non aver..
ne ~ intessere una dissertazione sulla ma..
fia, sull'humus dal quale essa è scaturita,
sulle condizioni morali, sociali, economiche
e politiche che ne hanno favarito !'insorge-
re, il permanere, l'incrementar si. Tutta una
letteratura rappresenta il fenomeno nei suoi
più diversi orizzonti. Certo, ogni enunciazio--
ne legislativa è sterile, infeconda e destina-
ta a rimanere vana, se non si pone una pere-
messa: rinsaldare l'autorità dello Stato nei
suoi organi, nell'esercizio del suo potere, nel.
la pulizia delle sue varie articolazioni di Go..
vmno e di sattogoverno; risaldar la anche
nella coscienza della collettività, sicchè ognu-
no possa avere fede nell'autorità dello Stato,
nell'azione di Governo, nell'intervento pron-
to degli organi di Gaverno; siochè ognuno
possa esser certo che chi deve avere giustizia
trovi chi glie la di,a e ohe nella nOSitra sode--
tà, ,tutti siamo servi della legge senza privi~
legi e tutti siamo eguali di fronte aHa 'legge
senza discr1iminaziani.

Il lavoro della Commissione, peraltro, an-
cora non è compiuto e certo !'impegno degli
onarevali componenti e il prestigio del suo
autorevole ,Presidente, senatore Pafundi, ci
assicurano che esso sarà presto candotto in
porto. Si potrà allora apprestare un testo
campleto. In ogni modo, ricordiamoci che
la prima cura è quella causale, ossia quella
che incide sulle cause di cadesta manifesta~
ziane delinquenziale.

Il disegna di legge, sia nel testo governa..
tivo, sia nel testo proposto dalle Commis.
sioni riunite, è cucita sulla legge del 27 di-
cembre 1956, n. 1423, che prevede le « misure
di prevenzione nei canfronti delle persone
pericalose per la sicurezza e per la pubblica
maralità ». Nel testa del Governo, il titalo
del disegno di legge è: «Prevenzione e re-
pI'elSisione di partioolari forme di rea't'i del-
la delinquenza organizzata ». Le Commis-
sioni riunite propongonO' di mutarlo in:« Di..
spasizioni contro la mafia ». Vedo un emen..
damenta del chiarissimo senatore Pafundi
tendente a sostituire il titolo con l'altro:
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{{ Disposizioni contro la delinquenza orga-
nizzata ».

La relazione Tessitori informa sul contra"
sto che si è acceso in seno alle Commissioni
riunite, sull'una o sull'altra dizione. Preval~
se l'opinione di esplicito richiamo nella leg"
ge al fenomeno della mafia. Mi duole il cuo"
re a dover qui ricordare l'intervento con il
quale il nostro compianto senatore Domine.
dò, in una riunione delle Commissione riuni.
te, sollecitò a che non si facesse menzione
della ma,fia per timore di ferire la nobile tel'.

l'a di Sicilia, e propose allora un emenda.
mento: che alle parole ({ indiziati, eccetera })

si sostituissero le altre: ({ indiziati di parte..
cipare ad un'organizzazione avente notoria-
mente scopo illecito eccetera ».

In verità, io non vedrei nessuna ragione
convincente e valida che inducesse a tacere
il riferimento esplicito ad un fenomeno se"
colare, tristissimo ma innegabile, universal.
mente noto siccome mafia. Non certo attra..
verso siffatto esplicito richiamo verbale si
pone sotto processo la più nobile, la più ge.
nerosa, la più fiera terra, cioè la terra di Si"
cilia. La cosca può sorgere lOon le 'stesse pe~
culiarietà caratterologiche in qualsiasi terra
del mondo. Sappiamo che a New York vi so"
no degli esempi olassioi, tipici, che :dprodu-
cono, negli elementi caratJterÌ'stki e diffe-
renziallÌ, ,la cosca, che rivive do'Vunque gente
di qualsiasi origine, ai margini della civile
convivenza, si salda ,in una societas sceleris,
con la struttura propria del sodalizio mafia.
so univocamente qualificante. Quindi si col
pisce il fenomeno, si colpisce l'associazione
ma!fiosa senza alcuna delimitazione territo-
riale, senza alcun riferimento geografico.

Peraltro non vi sarebbe da storcere la boe.
ca se una legge esplicasse il suo vigore in una
sola parte della nostra penisola e non in tut"

'to il territorio nazionale. Noi abbiamo tante
norme penali purtroppo ancor oggi vigenti
in alcune zone d'Italia; basti per esempio
ricordare ~ e cade acconcio il dirlo perchè
forse sarà il caso di tornare su questo tema;
in ogni modo vale come segnalazione all'acu..
tezza e alla responsabilità de) nostro Guar.
dasigiJ.li come tema di elaborazÌ'one legisllati"
va ~ il Regolamento per la repressione del-
l'abigeato e del pascolo abusivo in Sarde-

gna del 14 luglio 1898, n. 404, esteso per ta-
lune norme alla Sicilia e alle provincie me-
ridionali, comprese quelle dell'Abruzzo, dal
decreto luogotenenziale 11 febbraio 1917; ba"
sti ricordare ancora il Regolamento 29 di~
cembre 1927, n. 2801, sui tratturi di Puglia e
le trazzere di Sicilia di proprietà demani aIe
che punisce il pascolo abusivo siccome con..
travvenzione quando non è configurabile il
delitto pre,:,isto e punito dall'articolo 636
del Codice penale.

Quindi l'efficacia terrlÌtmia,le di una legge
in parte del territorio nazionale non sarebbe
una sconcertante novità nella legislazione vi
gente. Ma di tutto questo, come dicevo, non
è a parlare perchè la legge, che mi auguro
vorremo approvare, colpisce l'associazione
mafiosa dovunque si instauri ed operi, al di
là di delimitazioni territoriali.

In ogni modo, dovendo pronunziarci tra
i vari titoli da porre al testo, noi p:wporrem~
ma di variarlo inco.nformità deI,l'emenda"
mento da me sottoscritto.. Siccome questo di-
segno di legge, come dicevo poc'anzi, è dcuci"
to sul disegno di !legge fondamentale, doè sul"
le misure di prevenzione eccetera, io propor"
Irei che il tit'0lo della legge fosse, in richiamo
appunto alla legge £ondamentale del 1956:
{{ Modifiche ed integrazioni delle misure di
prevenzione nei confronti delle persone pe..
ricolose per la sicurezza disposte dalla legge
27 dicembre 1956, n. 1423 ». Quando noi, ano..
revoli senatori, avremo ad esaminare un com.
plesso di norme organico ~ e ciò avverrà,
come ho detto, allorquando la Commissio.
ne ci darà conto del suo lavoro e ci proporrà
le sue istanze ~ allora forse l'impegno del
titolo potrà avere anche un valore esegetico.
Ma, allo stato attuale, io penso che questo
richiamo alle misure di prevenzione dispo.
ste dalla legge 27 dicembre 1956 potrebbe
bene rappresentare l'ambito della legge e la
sua ratio.

Consentite ora che dica delle parole che
possono sembrare un po' grosse. Ad una
stortura morale e giuridica crediamo di non
poter assentire. Vogliate considerare, vi pre-
go, gli articoli 6 e 7 del testo proposto dalle
Commissioni riunite, in relazione sempre aL
l'articolo 1 dello stesso testo che determina
l'applicazione della legge. L'applicazione del..
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la legge, secondo il testo delle Commissioni
riunite, concerne solamente gli indiziati di
appartenere ad associazioni mafiose. Io pre~
go gli onorevoli senatori di volere considera..
re questo tema che sottometto alla loro at..
tenzione, perchè ha un riferimento specifico
a questo disegno di legge, ma investe un te..
ma fondamentale che deve tutti trovarci
d'accordo. Innanzitutto è conseguenziale ~

è questa una questione di forma ~ che, vo~
lendosi eliminare dal titolo della legge il ri.
ferimento alla mana, debbasi coerentemente
venire incontro all'emendamento soppressi~
va dell'articolo 1: l'ambito soggettivo d'ap..
plicazione della legge resterà così determi.
nato, secondo il mio emendamento, all'arti..
colo 2 che dovrebbe divenire l'articolo 1, ape..
rando nei confronti di persone indiziate di
appartenere ad associazioni criminose.

Ma due norme non possono avere, non de~
vano avere questi destinatari: gli articoli
6 e 7. In virtù dell'articolo 6, quale proposto
dalle Commissioni riunite, la pena per la
guida di autoveicolo o motoveicolo senza
patente e dopo che la patente sia stata ne..
gata, sospesa o revocata (pena che attuaI..
mente è prevista dall'articolo 80 del vigente
Codice stradale nell'arresto da 3 a 6 mesi e
nell'ammenda da 10 mila a 40 mila lire) è
esalcerbata nell'arDesto che va da un minimo
di 6 mesi ad un massimo di 3 anni, cioè dal
doppio del minimo al sestuplo del massimo.
Questa l'enunciazione dell'articolo ,6. In vir..
tù del successivo articolo 7, per alcuni reati
contravvenzionali, quali fabbricazione o com.
mercia non autorizzati di armi di cui al pri.

ma comma dell'articolo 695 del Codice pena.
le, vendita ambulante di armi, prevista e pu~

nita dal successivo articolo 696 dello stesso
Codice penale, detenzione abusiva di armi,
con figurata nell'articolo 697, omessa conse.
gna di armi, prevista e punita dall'art~colo

698, porto abusivo di armi, ex articolo 699

del Codice penale, il provvedimento nel te~
sto delle Commissioni riunite stabilisce che
« si applica sempre la pena dell'arresto}) e
«la pena stessa è raddoppiata »; poi per

l'omessa denunzia all'Autorlità di depositi di
armi, di cui al capoverso del 697 che punisce

l'omissione con l'ammenda ,fino a 80 mila li~

re, è prevista la pena dell'arresto fino a 3
mesi.

Innanzitutto debbo far,e uu'esortaz,ione ana
proprietà della forma. La formulazione del.
l'articolo 7 non mi pare molto felice lessical.
mente, perchè in tanto si può dire « si appli
ca sempre la pena dell'arresto» in quanto
nella norma richiamata sia prevista alterna-
tivamente !'irrogazione della sanzione cor..
porale e della sanzione pecuniaria, cioè a di..
re possiamo dire « si applica sempre la pe..
na dell'arresto» quando gli articoli di rife..
rimento del Codice penale prevedono !'irro.
gazione della pena corporale o della pena
pecuniaria. Ma quando gli articoli di legge
prevedono soltanto la pena corporale o cu..
mulativamente e non alternativamente pena
corporale e pena pecuniaria, mi pare che
non sia una felice espressione quella di dire
{{ si applica sempre la pena dell'arresto »:
per forza si applica sempre la pena deten~
tiva in quanto questa rè comminata dal Co..
dice pena1e. Ciò vale per gli art:icoli 695-696
che prevedono non alternativamente ma cu..
mulativamente la sanzione dell'arresto e deL
l'ammenda, e per l'articolo 1699che commina
la sola pena dell'arresto. Questa è la ragia..
ne del mio emendamento che mi sembra op-
portuno, nel senso che debba dirsi che si ap..
plica sempre la pena dell'arresto in riferi~
mento a quegli articoli 697, 698, che pongo..
no alternativamente l'irrogazione dell'una
o dell'altra pena, mentre si deve avere rife..
rimento esclusivamente a quegli articoli 695
e 696 per quanto riguarda l'irrogazione sem..
pre della pena dell'arresto.

Ciò premesso, in riferimento alla forma,
la ragione della mia ripulsa a sottoscrivere
col mio voto siffatte due norme si fonda su
questo rilievo: si prescrive l'applicazione
della pena corporale e si prevede l'irrogazio..
ne del doppio, del sestuplo delle pene corpo.
l'ali edittali già previste, in confronto di chi?
In confronto di ~ perchè i predetti articoli
del testo delle commissioni si riannodano al..
l'articolo 1 che è l'arco portante della legge
ed indica il destinatario della norma ~ indi-

ziati di appartenere all'associazione mafiosa.
Mi pare che qui noi sovvertiamo ogni sana
e tradizionale nozione giuridica, un punto
cardinale del nostro magistero punitivo. Si-
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no a che si tratta d'applicazione di misure
di prevenzione, noi condividiamo il richiamo
all'indizio, ma per la dosimetria della pena
non è possibile richiamarsi e far riferimento
al,l'indiziato. Il nostro Codice di rito nelil'ar-
tlcolo 238, che disciplina il fermo di indiziati
di reato, fa pur riferimento all'indiziato, ma
notate: ({ a colui il quale sia »~me lo in..
segnate tutti ~ ({ gravemente indiziato di
reato ». Non è pertanto sufficiente il ricorso
di un qualsiasi indizio di colpevolezza, ma
devono convergere indizi gravi. In ogni mo~
do qui siamo in fase di accertamen1!o. Ma noi,
con queste norme ,6 e 7 correlazionate all'aro
ticolo 1, quali proposte nel testo della Com.
missione, che cosa facciamo? iImponiamo
l'irrogazione di sanzioni detentive, ne rad-
doppiamo o moltiplichiamo le misure editta..
li comminate dal Codice penale, al di là di
dati obiettivi, al di là degli elementi postula~
ti per la dosimetria della pena da quello che
è l'articolo fondamentale del nostro siste-
ma penale, l'articolo 133 del Codice penale.
E tutto questo in confronto di chi è ({ indi.
ziato »! Ad un indiziato di appartenere al.
l'associazione .mafiosa: carcere, esacerbazlio-
ne della pena edittale. Rischiamo veramente
di tornare alla cos,idetta ({ pena del sospetto »

del diritto comune. Puniamo quello che
Grunhut ha chiamato ({ il delitto di venire so.
spettato colpevole di un delitto ». Aggrava..
re, esacerbare la dosimetria della pena, in
confronto di un indiziato, solo perchè, e in
quanto indiziato, è un assurdo logico, morale
oltre che giuridico.

Pertanto, i miei emendamenti agli articoli
6 e 7 tendono a riferire le disposizioni non
già agli indiziati, ma alle persone, le quali
siano sottoposte, con un provvedimento de.
finitivo, ad una delle misure di prevenzione,
di cui all'articolo 3 della legge 27 dicembre
1956, n. 1423; e insisto: provvedimento de.
finitivo per preservare il cittadino da passi.
bili pronuncie erronee e non definitive. Chi
è colpito da un provvedimento ex articolo 3
della legge del 1956, subisca tutte queste
sanzioni che prevediamo negli articoli 6 e 7;
vi sarà in tal caso una decisione passata in
giudicato e non un indizio. Pertanto il pre.
supposto ha da essere un provvedimento de.
finitivo, diversamente non si rispettano ~

come scrive la relazione del Guardasigilli
nella relazione che accompagna il disegno
di legge ~ le norme costituzionali che tute..
lana i diritti della personalità umana. Le al-
tre norme, quali articolate nel testo propo~
sto dalle Commissioni riunite, ci trovano
consenzienti, come ad esse fummo consen~
z,ienti nei lavoni deUa Commissione. (Applau-
si dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È isorlitto a parlare
il senatore Gatto Simone. Ne ha facoltà.

G A T T O S I M O N E . Onorevol,i coLle-
ghi, come è stato già deHo, 'la motivazione
di urgenza con cui questo provvedimento ci
arriva è un po' contraddetta dal tempo tra-
scorso dalla presentazione del documento
della Commis.sione parlamentare di inchiesta
sul,la mafia, con cui essa raccomandava al
Parlamento e al Governo di fornire nuovi e
più ,idonei strumenti per ,la repressione del
fenomeno, e anche dalla presentazione del
disegno di legge di iniziativa governativa che,
presentato dopo appena un mese, testimo-
niava della prontezza con cui era stata ac-
colto i,l suggerimento deWadaziane di urgen~
za di nuovi provvedimenti di repressione del
fenomeno.

Certo non ne faremo un carico alle Com-
miss,ioniriunite, che ci I1isulta hanno pI1oce- .

duto a un esame abbastanza <élcpprofondito e
contrastato della materia, e tanto meno alla
Presidenza, che oggi ce lo presenta con la
stessa definizione e motivazione di urgenza.

I Ma il rkhiamo alla memoria dei colleghi vuo-
le significare soprattutto ,l'auspicio che, una
volta pervenuta la discussione ,in Aula, lil di~
segno di Jegge proceda senza rinv,ii, proceda
con la maggior soUecÌtucLine compatibile con
la delicatezza della materia.

Mi s,ia wnsent,ito dire <che, di fronte alla
urgenza delle indicazioni, questo ritardo non
è stato certo senza conseguenze sulla eHica-
cia dell'azione svolta dagli or-gani di polizia
in questo ultimo anno, per reprimere nei suoi
aspetti più evidenti ,e anche per prevenire la
espansione preoccupante del fenomeno ma-
fioso, sopraUutto nella città di PalermO'.

Oc<corre rioorda,re ai colleghi che nei pr,i~
mi ,mesi di attività della Commissione par~
lamentare d'inchiesta suUa mafia, paraHerla-
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mente a un impegno d[ tipo nuovo che gli
organi di pollizia hanno messo nelle azioni di
repressione, l'opinione pubblica ha accolto
con molto favore questa nuova fase della
posizione dello Stato verso il fenomooo del~
la mafia, colpita soprattutto dal fatto che i
provvedimenH di polizia, contrar,iamente a
quanto d'abitudine avveniva, non coLpivano
gli stracci, non colpivana unicamente i pic~
coli, o anche i grossli esecutori, ma colpiva~
no gli elementi dirigentli del fenomeno mafio-
so, i g~andi capi~mafia tradizionali ~ che
non ho bisogno di liioordaJ:1enei loro nomi
più famosli ~ e anche ,i « boss» più 1ntra-
prendenti della nuova mafia dei centJ:1icitta~
cLini.

Orbene, purtroppo dobbiamo Ilamentare
che, ad alcuni mesi di distanza, 1'opin1one
pubblica ha provato una deluslione ri,spetto
alle aspettative che si erano aperte lin Sicilia
Ii'llseguito ai primi provvedimenti; delus10ne
che va in gran parte attribuita al fatto che
parecchi dei provvedimenti di soggiorno oh~
bligatorio, 1n sede di appello, sono ,rientraH;
sono stati declassat,i a provvediment1i di sor~
vegHanza speciale e, in qualche caso, di ,sem~
pUce sorveglianza.

Orbene, LI dtoma in sede dei più autOiI'e-
voli « boss» e dei piùconosoiuti capi~afia
tradizionali ha ridato coraggio a quelle co-
sche mafiose che nei primi mesi dell'attività
della Commissione si erano tenute guardin.
ghe, conferendo ai capi stessi quel prestigio
particolare dedvante, a ,chi guida associazio--
ni criminose, dal fatto di aweJ:1eavuto una
speoie di sanzione, di dilploma cLeillepJ10prie
qualità. Costoro poi, magari vantando le so~
Hte aderenzea:nche in campo pol]tioo, sono
riusciti a tornaTe allow posto, allol1O campo
di attività, in cui ~ si sa ~ largamente con-
trol1ano anche rami della Pubblica Ammi-
nistraz10ne.

Ritengo che sia utile portare a conoscenza
del Sena to alcune deJle pJ:1eoccupazioni
espresse da funzionafli che sono ,in una posi~
zione di responsabilità notevole nell'azione
di repressione e di pJ:1evenzione della ma-
fia; perplessità e timori che si rife'l1isoono
propl1io al fatto, purtroppo ripetutamente
constatato, del dentro in sede di questi
« boss» mafiosi, di questi vecchi capi-mafia.

Io mi permetterò di Ileggere due estratti
di una lettera inviata alla Presidenza della
Commissione, linoui molto sintetkamente
è 11iportata questa apprensione dei pubblici
poteri per un tipo di pl~ovvedimenti assolu~
t011io parzialmente assolutol1i, ,che hanno peg-
giorato lo stato d'animo della popolazione,
che hanno dato a pensare che tutto quanto
si è fatto nei mesi precedenti fosse stato an-
nullato, peI'Ohè la malfÌa av,evaavuto modo di
far sent:ire ancom una volta tutta intera la
sua potooza.

Nel mese di ,luglio soorsa un aha funzio-
nario oosì sOl1ivevaalla Presidenza della Com-
missione: «Di conseguenza, mentre taluni
hanno beneficiato della Ifliduzione del,la du-
rata della sorveglianza speciale semplioe, al-
Ì<l1iindividui di primo piano, usufruendo di
tale Siituaz,ione di clemenza, sono già rientra~
ti ai luoghi di residenza a seguito deLla dispo-
sta modifka del soggiomo obbligato in quel-
lo della sorveglianza sempl<ice di pubblica si-
curezza. È da ritenere che tali orientamenti
degli organi giudizi ari di appello, da un lato
costituiscono motivo di1ncoraggiamento per
gli elementi più pel1icolos,i della malavita tra-
panese ~ e non s.olo trapanese, aggiungo
io: vi lasdo ,immaginare lin quale rapporto
di proporzlione può essere valutato 1'effetto
di tali fatti in una prov,inoia oome quella di
PaleJ:1illo ~ e dall'altro frustrano l~opera Ti-
sanatrice che negli ultimi mesi le forze di
polizia della provincia hanno <intrapreso con
part<icolare limpegno e vi,slibili risultati nella
lotta alla mafia ».

In una lettem pOli di questo stesso mese,
del 3 ultimo scorso, lo stesso funzi.onal1ia :d~
peteva i motivi di preoccupaziOine ,in questa
forma: « Il ,rhomo di tali perk.olos[ soggetti
ai luoghi di origine, con !'inadeguato provve~
dimento della sarveglianza, ne accresce il
prestigio, permette loro di riallacciare li.con-
taUi con i vecchi associati e di intraprendere
nuove [mprese olìiminose, rioostituendo inol-
tl1e il particolare clima di diffusa .omertà ti.
pioo di queUe :wne ».

Io ritengo che Siia suffioiente accennare a
questo aspetto del problema, >ricordando che
i provvedimenti di demenza attuati v,erso ta~
rli esponenti della mafia hanno trovata moti.
va~ione nelle sentenze di Corte d'appello pro-
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prio per IiI fatto che, dopo la diffida della
Questura, quest,i soggetti avrebbero. tenuto
una condotta tale da far ,l1itenere di essers,i
ricreduti e di seguke la via di una normalle
attività.

Ora, chi sia ,informato, anohe lontanamen~
te, delle caratteristiche del fenomeno e in
partkola're degM ,esponenti di tale fenomeno,
sa che è assai difficile localizzare, soprattut~
to nel tempo oltre che nel fatto, le attività
mafiose e che quando uno di taJiesponentli
viene diffidato può prendere largamente le
precau2)ioni che ol1ede per metter s,i lin regola,
di fmnte ai pubblioi poteri, anohe se solo in
apparenza.

Uno degli aspetti positivi del disegno di
,legge che viene portato al nostro esame è pro~
pr1io .l'aboMzione di quell'obbligo di diffida
pl1eventiva di cui sI parla all'articolo 2.

Una buona parte delle motivazioni espres~
se a suo tempo dalla Commissione d'inchiesta
parlamentare è ,stata 'recepita dall disegno di
legge governativo ed anche, ma lin misura mi~
nore direi, dal testo modificato dalle Com~
missioni permanenti. Ho già accennato alla
indica2)ione precisa della necessità di 'r<Ìmuo-
vere l'obbMgo preventivo della diffida, ma è
'alltresì da sottolineare .con partlicolare eviden~
za un'altra ,indicazione della Commissione
di inchiesta parlamentare, che non troviamo
invece recepita nè nel testo governativo nè
in quello modificato dalle due Commissioni
padamentari.

La Commissione d',inchiesta parlamentare,
in tema di provvedimento di soggiorno obbli~
gatorio, aveva espressamente indicato ,la ne~
cessità che tale provvedimento fosse applli~
cato in località estranea alla regione di abi~
tuale residenza del soggetto. Nei due testi
vediamo invece citata soltanto ,la norma cau-
telativa del soggiorno obblligatodo ,in comuni
diversi da quello di abituale ,residenza.

Io l1itengoche su questo particolare aspet~
to del pI.oblemail Senato dovrà ,ritornare.

Noi ci ri,serv,iamo di presentare un emen~
damento in questo senso, ,in quanto è ,incon-
oepibile che possa avere efficacia un provve~
dimento di soggiorno obbligatmio se eseguito
a breve disltanza dal oomune di abituale re-
sidenza, ed anche se adottato fuori provinoia,
essendo più che noto che gli esponent,i della

mafia e le dimensio.ni stesse del fenomeno
non sono mai circoscritti, ma costituiscono
una realtà che copre almeno tutta la Sicilia
occidentale ed una parte deltla Sicilia orien-
tale.

Quindi li,lprovvedimento di soggiorno ob~
bligatorio, ,se vuole avere una sua efficaoia
nella fatti specie (cioè se adottato come stru-
mento di prevenzione e di repr,essione del fe-
nomeno mafia), non può averla se non è ef-
fettuato in local,ità ext,ra regione.

Il disegno di Ilegge governatlivo e quello
proposto dalla Commissione hanno ,recepito
tutte le indicazioni ohe viguardano le licenze,
le concessioni, le iscri2!ioni negli albi deg!ii
appaltatori, la circolazione a mezzo di auto-
veicoli, e quelle soprattutto riguardanti la
neoessità di linasprire ,la pena ,in caso di vio-
laz,ione dell'obbligo di saggiamo. ,È stato la~
mentato qualche volta che proprio elementi
per cui era stato adottato fina,lmente un provo
vedimento di soggiorno obbligatorio, ,anche
extra regione, abbiano usufruito di licenze,
talvolta anche di un mese, per poter tornare
tranquiHamente ad aocudire ai loro affarli
che, anche se di natura strettamente econo~
mica, anche se pertinenti ad alcuni tipi di
concessioni che tali soggetti hanno potuto
avere, fosse anche la concessione di subafHt~
to della terra, costituiscono, proprio essi, mo-
tivo base dell'attività mafiosa e del prestigio
partkolare che tal,i soggetti hanno potuto ac-
quisire e che permette 10lro di esercitare un
potere fatto soprattutto di pressioni, di mi-
nacce, o di favoritismi nei confronti di quei
soggetN che la maf,ia vuoI favoI1ire.

Noi possriamo considerare l'adozione di
questi provvedimenti riferenti si all'azione,
non tanto dell'autorità di Pubbhca Sicurezza,
ma, oggi, della Magistratura, come uno de.
gli stJrumenti che ,possono essere approntati
per condur,re con maggio,re efficacia quella
lotta contm la mafia per cui è sorta la Com~
missione d'incMesta parlamentare. Ma occor-
re l1icordare che più volte noi abbiamo affer-
mato che il problema di repressione del fe~
nomeno maHoso non è un plfoblema di sicu~
,rezza pubblica, come veniva chiamato ai tem~
pi di Sonnino e Fmnchetti, o di Pubblica Si-
curezza, come v,iene oggi defiinito in termini
più modeI1DJi.U problema della repressione
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del fenomeno ma:6ioso è un problema di mu-
tamento delle strutture economiohe, dei rap-
porti sociaLi, ,ed è, oggi più IOhemai, un pro-
blema di rescissione dei legami che l'organiz-
zazione ,mafiosa IDi,escea mantener,e con la
Pubblica Amministrazione, nel senso più bto
che possa essere dato al termine. Tuttavia
nessuno di nOlinega che,accanto a taM propo-
nimooti, che so.n1Ooggi deJ,la CommissiO'ne
d'inchiesta e che domani, a lavorii terminati,
saranno di tutto il Padamento e ,investiifan~
no direttamente Je responsabiHtà degl,i orga-
ni del potere pubblko, ocoorra dar,e strumen:-
ti più efficaci alla stessa azione di pubblica
sicurezza. P,iù volte, anche da pamte deJla
stessa Magi,stratura, nel corso di questi me-
sa, è ,stato fatto presene che CQn lIe dispos,i-
zioni di legge :vigenti la Magistmtura non
può asseoO'ndare come vorrebbe ,leindicazio-
ni che pwvengOino sia dagli organi di pubbl,i-
ca skur:ezza, sia, iOome è avvenuto da un an-
no a questa parte, dalla st,essa Commis,sione
parlamentare d'inchiesta. Io ritengo che l'in-
tendimento che ha ispirato la Commissione
parlamentare d'inchiesta, quello che ha ispi-
rato il Governo a presentare con la massima
tempestività H disegno di legge nella sua ori-
ginaria ,stesura, quello steSSQ che ha ispirato
le COimmissioni J:1iunite a presentaroi ,itI testo
nella sua formulazione attuale, sia quello di
fornire tempestivamente uno strumento ohe
possa uniÌrsi a quanto viene indicato man ma-
no dalla CommissiOine di ,inchi.esta padamen~
tare, come azione n~cessaria per sradicare il
fenomeno. Ritengo di far cosa utile rkordan-
do ohe ,la CommissiOine patì1amentare di in-
chiesta non si è limitata ad espJ1imer,e lIe indi-
cazioni del numerO' 6. Essa, nel suo pliÌmo
sopraluOigo in SiÒlia, prendendo cOintatto
eon gli organismi regionali, ha ,innan~itutto
provocato quelle inchieste amministmtive,
nei centri urbani più oonsistenti della Sioilia,
che hanno dato I1isultati ,estremamente po-
sitivi, dimostrando se non aJ.tro çhe quella
che poteva apparke una nostra presun~ione,
oioè che '\òi fosse un legame tra irrego,larità
della Pubblica Amministrazione e il rifiorire
con particolaJre vtkulenza del fenomeno ma-
fioso, ,era il1JN,eOeun fatto convaHdato dai l'i.
sultat,i delle ,inchieste promosse dall P,resi-
dente deJ,la Regione.

NOli siamo' per ,la prima volta chiamati a
fornire unOi strumento legislat,ivo che pos,sa
meglio colpire il .fenomeno e prevel1lirlo. In
tema di repressione ,della mafia .re,lemento
tempest,ività è quello di maggime efficacia.
Se si dà modo ana madia di oelicare nuovi
strumenti di esplicazione del,la sua attività,
come è avvenuto ,in questi anni con il trapas-
so dalla campagna alla città, se si consente
agli esponenti di tale fenomeno di adeguarsi
alle difficolltà ohe ana loro azione possono
soprav'\òenire per un maggiO'r senso di v,igilan~
za ~ed anche per una reazione psicologica che
intervenga nei pubhlici poteIìi, gran parte
dell'efficaoia della prevenzione e della repres-
sione v,iene annullata.

Ho vOiluto I1iservare per ultimo l'aspetto
più contrastato del disegno di legge oggi al
nostro esame. ,È stato affermato più volte ,in
quest'Aula, anche da parte mia, che si esolu-
dev:a che Sii potesse dar vita ad Ulna legge
speciale per la Sicilia. È già una legge spereia-
,le queLla che ha dato v,ha alla Commisslione
parlamentare di inchiesta; ma altre leggi
spedali non si IIìitengono neoessarie oggi, .00-
me non si ritenevanOi neoessarlie ier,i. La Com-
missione ha accolto questa giusta preoccu-
pazione di agire .oon mezzi ,legali che nOinfos-
sero particolari per una zona geografica ,eper
la popolaz,ione ,in essa installata, ma .ohel1i.
guardassero un tipo particolare di fenome-
no delittuoso, che si può riscontrare a Pa-
lermo come a Milano, come si è verificato in
questi anni purtroppo con non rara fre-
quenza. La Commissione perciò aveva cer-
cato di enucleare i reati più caratteristici
delle attività mafiose e di indicare la neces-
sità di un aumento delle sanzioni e di una
maggiore possibilità di tempestivo interven-
to, configurando gli aspetti delittuosi so.
prattutto in quelli citati nel primo testo del
Governo; cioè reato di associazione a delin.
quere, sequestro di persona, estorsione, abi-
geato, minaccia di danneggiamento a fini di
estorsione.

Le due Commissioni I1iunite, nel corso del-
l'esame del disegno, di legge governativo han-
no affrontato un tema di carattere generale,
cioè Ila posslibi1ità che, nell'int,ento di fomire
sttI1Umenti più ,idonei a combattere un feno-
meno pe:raltro innegabi,lmente ,localizzato iÌn
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una certa zona del Paese, si ilnasprissero an-
che i provvedimenti di polizia per i medesimi
J:1eatiiche avvenissero in regioni molto di-
stanti. Pertanto, le Commissioni riunite han~
:no sostituito l'arNcolo 1 del disegno di legge
con un artkolo in cui si dke esplicitamente
che le disposizioni contenute ndla legge ri-
guardano unicamente gli iiI1di~iati di appar~
tener:e ad associazioni mafiose.

Qui entriamo nel punto più delicato deLla
quest,ione. Noi ai prO'poniamo di fornire uno
strumento più efficace non tanto agli organi
di polizia, ma alla Magistratura; l'applicazio-
ne di queste norme J:1esterà ,in gran parte af-
£idata allo spil1ito che animerà la Magistra-
tura nel fall'ne uso. Oggi, come elemento posi-
tivo abbiamo soltanto jJ fatto che ill te,rmilne
{{mafia» per la prima volta, dal momento
,in oui è nata la Commisslione parlamentare
d"inchiesta, sii trova inserito in una ,legge del-
lo Stato, che ka l'altro non è a termine e che
quindi s,i potl1ebbe considerare come una
legge permanente. La mafia non è un'inven-
z;ione, non è un rioordo stolrico, tanto è vero
che Ii'llUl11alegge di poco più di un anno fa
essa è speoificamente nominata e la 11eggeè
sorta proprio per I1eprimerne l'attività.

Se ta1e presupposto ~ nel caso che la leg-
ge passasse nella formulazione voluta dalle
Co,mmissioni ll1Ìunite ~ fosse accolto in pie-
no dalla Magistratura, noiÌ avremmo dato Ul110
stl1umernto ,abbastanza valido, di una consi-
derevole estensione, tale da potetr agire in un
largo settOl'e lin cui alla discrezione del magi-
strato verrebbe affidata la possibiHtà di adot-
tare sanzlioni pcreventlive e ,repressive di mag-
giore dficacia di quelle che vengono appli-
cate per altri t,ipi di associazione criminosa.

Però io l1itengo che da parte della Magi-
stlJ~atura, in sede di applicazione deUa legge,
possano s'Ùrgere dei dubbi sulla co,ntrollabi-
llità degli elementi necessari per poter giudi-
care un individuo indiziato di appartenenza
ad associazioni maf,iose. Potranno linsorgere
in tutto l'ambito del potere giudiz,iari'Ù, così
come potranno insorgere cas'Ù per caso, a se-
conda deU'inte~pretazioneche ril giudice v'Ùr-
rà dare al termline. Pertanto da parte 1l10stra
ancora oggi $liritiene che la formulazione che
era stata ,adottata nel disegno di legge g'Ùver-
nativo, e che è stata confortata dal parere

unanime della Commissi'Ùne pal11amentare di
inchiesta, fosse tale da eliminatre per 110meno
quest'O dubbio.

Se l'intendimento delle Commisslioni riuni-
te nel sostituire Ila dizione venisse interpreta-
to nel sens'Ù di £Ol1l1!ireun'indricaZiione aggiun-
t;va che si ri,ferissespeciJfìcatamente alle ars~
,sociazioni mafia se, per oui IiI sempLice fatto
che una persona per val1ielementi fosse vite-
nuta indiziata di aprpartenere ad una asS'Ù-
ciaz!ione ma£iosa renderebbe applricabiIe im-
mediatamente quel tipo di sanzione, noi do--
Vlremmo considerare questo fatto cOlme un
passo lIDavanti, come qualcosa di positivQ.
Però io virongo che rin questo casO' non po~
tremmo escludere la cO'ntemporanea presen-
za di quelle espl~cite I]ndicazioni che Ja Com-
missione aveva focrnito e che il GoveI1no ave-
va recepito nella £ormulazione del su'ù testQ;
per cui un eventuale emendamento, che oi
riserviamo di presentare, p'Ùrtrebbe parlare
di indiziati di appal1tenere ,ad associazioni
manose ed ino,ltre di indiziati di avere c0-
munque concorso ai reati di cui agli artiooli
(quelli citati) o di essere stati precedente-
mente assolti per insufficienza di prove dai
reati di cui sopra. Chi si è o,OCUpaJtodel
fenomeno sa che :i più noti e famosi boss
della mafia più mo,derna e vecchi tradizionali
capimafia hanno, accumulato, nel corso della
loro vita, decine, talora, di assoluzi'Ùni per
insufficienza di prrove; e direi çhe l/assolu-
zione per insufficienza di prove è uno degli
elementi caratteristici della biografia di ogni
madìoso tipico.

Quindi fm gli indizi ritengO' che sia da va-
lutare esplioitamente, faoend'Ùne riferimento
nel testo, quello di avel~eripo'rtato per quei
reati, per quel tipo di reati, una o più assolu-
zioni per insuff,ioienza di prove. IntervenendQ
nella discussione generali e ho voluto sott'Ùli-
neare, innanzitutto, la necessità di poter for~
nire con urgenza un valido strumento agli
'Organi del pubblico potere e soprattutto diIìi"
badire quella che è stata l'<Ìntenzione, la fina-
lità di quella Commiss,ione che, oon Ul11atto
che non entra cerDO nella pratica oorrente
della vita padamentare, ha voluto indicare
al Governo ed al Parlamento la necessità del-
radozione di almni provvedimen,ti di legge
ohe vanno c'Ùnsiderati sopJ:1attutto come mo--
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diH!che di norme preesistent'i. La materia, cer~
tamente anche nell'Aula, come è normale che
avvenga in questi casi, diverrà oggetto di di-
scussione anche solamente e formalmente
~iUiridica da parte di chi è più addentro in
taU questioni di quanto non possa esserlo chi
vi parla. Però la raccomandazione che dten~
go o~nuno di nOli cbe ha Ilavorato durante
questo anno e mezzo neMa Commissione par-
lamentare di linchiesta debba permettersi di
rivolgere a tutto i,l Senato è ohe questo prov-
vedimento, çhe risponde ad aLcune specifiche
dchieste che ci vengOlno sia da parte degl~
organi di polizia, sia da parte di quello stesso
'settore della Magistratura che è stato pronto
a ohiadrci la portata del fenomeno e ad ,indi~
caroi alcuni tipi di provvedimenH necessari
petI' concor:rere a estirpal11o, sia applicatoÌil
più presto possibile. Di fronte a queste lindi~
ca2')ioni ritengo che il Senato debba mostrare
una particalare sensibilità, cercando non di-
co di riguadagnare quello che oomunque è da
giudicare tempo perduto, ma di fornire lo
,strumento più idoneo a quei mi che la Com-
missione si è proposti nell'agosto del 1963
e che 110stesso Gover:no aveva con gJl1ande
prontezza accettato dopo appena UiIl mese
dalle indicazioni ricevute daLla Commisslione
paI11amentare di inohieMa. (Applausi dalla si-
nistra. Congratulazioni).

P iR E S I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Tomassini. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. È doveroso ricono-
scere che, per la prima v01lta neHa storia giu-
rLdicae politica d'Italia, il fenomeno della
mafia viene affrontato in sede legislativa,
viene visto come fenomeno criminale nella
molteplicità e multiformità delle sue manife-
stazioni. Dal campo della pubblicistica e
della letteratura il problema si sposta nel
campo legislativo. Ma la portata di una leg.
ge, in generale, ed in particolare, la portata
della legge proposta va commisurata all'en.
tità del fatto. In tempi recenti le indagini e
le inchieste sull'origine e sulle cause della
mafia sono andate sempre crescendo ad ape.
l'a di benemeriti giornalisti e sociologi che
hanno posto all'attenzione di tutti la vastità
del problema. Le ricerche hanno approfon-
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dito le cause dello sviluppo del fenomeno e
del suo progredire ed evolversi al di là dei
limiti territoriali della Sicilia ed il suo ade-
guarsi alla trasformazione della società.

La mafia, se nuova perchè nuovi sono i
tempi, non è mutata nella sua essenza e nel
suo modo di essere, come associazione che,
secondo la definizione che ne fu data dalla
Giunta parlamentare fin dal 1875, unisce a
danno dello Stato, delle leggi e degli orga~
nismi regolari, tutti quegli individui e quegli
strati sociali che amano trarre l'esistenza e
gli agi non già dal lavoro, ma dalla violen~
za, dall'inganno e dall'intimidazione, iLa sua
vitalità è dimostrata dalla sua capacità di
inserirsi nelle intelaiature degli organismi.
economici e sociali, di penetrare nei centri
di potere decisionali di ogni genere; investe
i settori più vari: agricoltura, cantieri, abi.-
geato, aree fabbricabili, stupefacenti, con.
trabbando eccetera, e, dopo l'incontro con il
gangsterismo americano, la mafia non è più
un fenomeno isolano, ma è diventata ~ co~

me rileva il Pantaleone ~ parte integrante
del movimento criminoso del bacino del Me.
diterraneo. L'intrigo, la violenza, la omertà
e la lupara rimangono come modi di estrin-
secazione e come mezzi di azione. In questi
ultimi tempi, il fenomeno mafioso ha as-
sunto manifestazioni di violenza non prima
registrate, che la classe politica dirigente
non può ignorare o fingere di ignorare o, co-
munque, minimizzare.

Il fenomeno appare oggi più preoccupante
di prima e più grave, nelle manifestazioni
specifiche. Dalla violenza privata all'estorsio-
ne, dal danneggiamento all'abigeato, dal se.
questro di persona all'omicidio.« La mafia si-
ciliana ~ scrive Lo Schiavo ~ come feno~
meno criminoso e cl1iminogeno, dall'Unità
d'Italia ad oggi ha subìto trasformazioni e
deformazioni gravissime, per cui oggi diffi~
cilmente in esso si riconoscono le caratteri~
stiche di cento anni addietro. Io devo affer-
mare che la mafia più non esiste ed esiste
invece la consorteria criminogena, vera as-
sociazione a delinquere, come giuridicamen.
te fu definita dalla magistratura italiana tra
il 1923 e i,11933 », Dalle origini ai nostri gior~
ni, ha tl1ovato il suo terreno di sviluppo in
una situazione sociale rimasta pressochè in.
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variata e ha il fine di difendere i privilegi
feudali delle campagne. Nella sua evoluzio~
ne, ,fin dalla seconda metà dell'SOO, raggiun~
se una perfetta organizzazione, che si allar..
ga per conservare le strutture feudali, ricor~
rendo aUa violenza e all'intrigo, per sosti~
tuirsi al potere legislativo. L'organizzazione
mafia sa si potenziò con la borghesia terrie~
ra, che si era sostituita alla nobiltà feudale,
borghesia terriera costituita dai mafiosi sies.
si e dai gabellaJ\:i mercenari. Più si faoova
forte e potente, più estendeva la sua influen.
za nei vari settori della vita sociale. Appare
nella fenomenologia criminale, per opera
della mafia, agli inizi del 1900, l'industria
del delitto e della violenza, le cui manifesta"
zioni caratteristiche erano l'abigeato e la
tutela forzata del raccolto. Chi voleva fare
a meno dei campieri imposti dal capo mafia
vedeva i suoi vigneti e oliveti tagliati o gli
animali uccisi.

Una dimostrazione del potere raggiunto
dalla mafia ci ,è data dalla rivolta dell'Ucciar.
done. La mafia aveva conquistato il con~
trollo del carcere dall'interno. Gli agenti di
custodia obbedivano ai detenuti, anzichè al
direttore.

Scrive ilPantaleone nel suo « Mafia e po..
litica », che porta la prefazione di Carlo Le"
vi: « Il potere del carcere è condizione es.
senziale per la dominazione mafia sa sulla so"
cietà, tè la gelosa conservazione e difesa del
potere, al di fuori dello Stato e contro lo
Stato; è solo dimostrando ogni giorno e in
ogni circostanza di essere più forte e più ef"
ficiente del potere pubblico e dell'apparato
dello Stato, è solo dimostrando che l'affiliato
non è mai solo, che la mafia può continuare
a svilupparsi e a reclutare nelle sue file sem.
pre nuovi piccioui di onore ». Le cosohe assi~
stono gli affiliati e le loro famiglie, dopo la
individuazione e condanna ~ ma il caso è
molto raro ~ di uno di loro, senza parlare
poi di casi di condanne volontarie, casi cioè
d'individui che si dichiarano colpevoli di un
reato per mettere al riparo il capo; se ven~
gono meno alla legge dell'omertà, si macchia.
no d'infamia, perdono assistenza e aiuto.

L'intimidazione si manifesta anche dentro
il carcere, con moniti significativi, come que.
sto, scritto nel carcere di Caltanissetta: « Chi

è sordo, orbo e tace, campa cent'anni in
pace ».

Dopo la riforma agraria del 1951, con il
mutare delle condizioni economico~sociali,
mutano anche i sistemi della mafia. Si ricor..
re raramente ai vecchi modi ancestrali, co~
me la rapina, lo sgarrettamento degli ani~
mali, il taglio delle viti. La mafia penetra nel~
le strutture degli enti di riforma e di boni~
fica, si inserisce nei principali organismi,
esercita i suoi poteri nell'economia, mano~
vrando le leve principali.

Ancora oggi ~ scrive il Pantaleone ~ in

molte zone della Sicilia occidentale molte
banche negano il credito ai contadini e con~
cedono invece forti prestiti ai mafiosi i quali
esercitano l'usura.

Elementi mafiosi si sono introdotti in qua~
si tutti gli uffici della Regione, per favorire
un'attività lucrativa che va al di là dei con~
fini tradizionali del feudo. Si tratta di con~
cessioni di licenze, appalti di lavori pubblici,
costruzioni di ponti e di strade, opere di bo-
nifica a condizioni di favore.

Tuttavia i legami fra città e campagna esi.
stono ancora in alcuni settori, come quello
del mercato ortofrutticolo o della macella~
zione clandestina.

L'organizzazione mafiosa tiene il passo
con il progresso dei tempi e con la trasfor~
mazione dei settori economici, adottando
nuovi metodi e allargando la rete per l'eser..
cizio del suo potere.

I rapporti con il gangsterismo americano
e il ritorno dall'America ~ in Halia ~ di
noti gangsters hanno fornito alla mafia una
nuova tecnica, indirizzando la sua attività
in altri settori, come il contrabbando delle
sigarette e della droga. E non si limita nel~
l'ambito dell'Italia, ma si indirizza verso il
Medio Oriente, la Francia e l'America. Lror~
ganizzazione è perfetta. La mafia dei mercati
supera i metodi della vecchia IllaifÌa ed opera
in uno spazio più vasto, seguendo tutta la li~
nea mercantile: forniture di fertilizzanti, ma~
no d'opera, guardianie degli agrumeti, tra~
sporto del prodotto, controllo dei prezzi di
.concessione al commissionario, controllo del
prezzo che deve essere pagato all'esercente,
gestione dei locali e degli esercizi nel mer~
cato.
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Vi è poi anche « la mafia del porto » che si
dedica al trasporto degli stupefacenti ed è
in collegamento con varie organizzazioni cri
minose americane. Basterebbe leggere uno
degli ultimi libri pubblicati lin quest,i giorni in
Italia sulla malavita organizzata, del Martin,
«Rivolta nella mafia », per potersi rendere
maggiormente conto di quanto affermo.

Naturalmente la contesa del predominio
dd mercati esplode spesso in atti di violen
za. secondo i vecchi metodi: mitra e lupara.

Basterà ricordare gli episodi di sangue
che si verificarono nel 1956: 7 omiçidi e un
tentato omicidio nel giro di dieci giorni a 'Pa~
leIma, nella lotta per la conquista del mer.
cato generale.

Dallo sfruttamento organizzato dell'agri.
coltura e della pastorizia si è passati agli ap~
palti, agli uffici dell'Ente Regione, agli IsH..
tuti ,finanziari, al contrabbando internazio..
naIe, alla conquista del mercato delle grandi
città, alla conquista del potere politico. Una
delle più gravi caratteristiche dell'organiz,
zazione è l'indifferenza all'assassinio.

Va ricordato un altro doloroso episodio:
un giorno in cui gli operai volevano far scio~
pero furono presi a revolverate da un grup.
po di maf,iosi posti al servizio di mercenari
di una cosca.

Dal 1956 al 1960, i delitti seguono ai de.
Htti; oltre quelLi giudicati e puniti, sono ri.
masti impuniti: 44 omicidi, 16 mancati orni.
cIdi, 7 rapine, 3 attentati dinamitardi, nella
sola città di Palermo.

Alcuni ~ e sono molti ~ ancora credono
a una mafia che metta ordine e faccia giusti.
zia laddove lo Stato non c'è o non ha la for.
za sufficiente, e non vedono o si ostinano a
non vedere che essa continua ad essere uno
Stato nello Stato e contro lo Stato.

n diffondersi di questa opinione crea
un'alibi alla mafia, che tenta di recitare un
ruolo romantico di difensore dei deboli e
di lottare contro l'ingiustizia. È necessario
invece smascherare un tale atteggiamento e
condurre con coraggio una lotta per estirpa-
re aHa radice le organizzazioni mrufiose in
tutte le loro ramificazioni.

I rapporti tra la mafia e il gangsterismo
sono stati ampliamente rivelati dal libro di
El Reid, dedicato alla mafia, con una schiac.

ciante documentazione attinta agli archivi
ufficlall e segreti della polizia, oltre che frut.
to d'indagini personalmente svolte dall'au--
tore, specializzato in inchieste sulla malavita
americana e che ha affondato lo sguardo nel..
la sentina del vizio e del crimine organiz
zato.

Ma la denuncia dell'accresciuta e model'
nizzata attività della mafia, del suo caratte.
re di associazione a delinquere, non pro-
viene solo da indagini e da inchieste di stu-
diosi del fenomeno, ma anche da autorevoli
magistrati. Ricordo le parole dell'Avvocato
generale presso la Corte d'appello di Paler.
ma: ({ La mafia, come è ampiamente com~
provato da varie fonti, attraverso lo studio
e una profonda analisi del fenomeno, nonchè
dalla quotidiana esperienza, non è oggi cht""
una forma di delinquenza associata che ten.
de a sostituirsi ai pubblici poteri ed esercita
la sua attività a fini di lucro e di potenza. In
ogni tempo, ed anche nelle mutate forme di
azione, essa trova le vie più adatte consu-
mando prepotenze e sopraffazioni, spesso
impunemente, con il mezzo della paura e del-
la suggestione, che opera profondamente e
in modo capillare con la garanzia della leg.
ge del silenzio e dell'omertà ».

Non diversamente si espresse il Procura~
tore generale presso la stessa Corte d'ap.
pelJo: « Avvenuto lo smantellamento del lati..
fondo, la vecchia organizzazione a delinque.
re, cioè la mafia chiusa e circoscritta nel.
l'ambito del feudo, che esercita il suo pote-
re prevalentemente, se non esclusivamente,
nel settore dell'agricoltura, si è affievolita.
Ora alla violenza è subentrata l'arte raffinata
degli affari in virtù dell'accennato insedia..
mento nell'organizzazione economica. Altri
ora si battono specialmente nel complesso
degli appalti pubblici e delle concessioni am.
ministrative, vie scaltre per l'accumulazione
delle ricchezze ».

L'opinione pubblica si chiede come mai
al dilagare di una ma;£ìa così potente e ag..
guerrita non ha fatto riscontro da parte del
Governo una seria e decisa azione repressi~
va; perchè non s,i è mai indagato sul fatto
che ex-gabelloti e campieri sono divenuti im.
provvisamente deglj imprenditori; e ci si
chiede come mai le licenze per i mercati ge.
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nerali sono in mano di pochi e non vengono
rinnovate; come mai la criminalità mafiosa
ha raggiunto un tale grado di ferocia e di
audacia da contendersi a colpi di lupara ~

una tecnica tutta moderna ~ il predominio
ed il monopolio dei mercati, e come mai,
malgrado l'istituzione di due centri di polizia
criminale, uno a Palermo e l'altro a Trapani,
è stata possibile la tragedia di Ciaculli.

Il problema della mafia è un problema
d'importanza nazionale e, come giustamente
è stato osservato, per i rapporti esistenti
con i centri economici e politici della vita
nazionale ed internazionale, trascende i limi..
ti del territorio regionale. Ma prima che un
fenomeno sociale ed eoonomico, per ripetere
k. pal10le del Calamandrei, è un Ifenomeno

di costume politico, è un modo di sovto~
governo di una dasse politica.

Certo, i mezzi di prevenzione e di repres~
sione sono necessari ed urgenti per il debel.
lamento di tutte le forme di criminalità so~
ciale a tipo etnico e in genere di tutte le for.
me di un tale tipo di criminalità; ma se non
si affonda il bisturi ,fino alla radice, il cancro
può riprodursi. Occorre operare sul terreno,
donde scaturisce il fenomeno, eliminando le
cause e le condizioni di clima morale e poli
tieo che favoriscono il suo nascere ed il suo
evolversi. Occorre il rovesciamento di tutta
la situazione politica che infranga omertà
ed acquiescenza, che dia sicurezza ai citta..
dini affrancando li dalla paura e dalla sagge..
ZlOne.

Ciò si potrà avere se si avrà il coraggio
di denunciare nomi e cognomi, di dichiarare
guerra aperta alla maJìa come ebbe il co~
ragg,io di fare l'onorevole Li Causi che oorse
il pericolo di vita in un pubblico comizio, e
come è stato recentemente fatto in un pub.
blico convegno da Danilo Dolci.

,Per un male così grave, per un fenomeno
così complesso di criminalità ed al tempo
stesso di criminogenesi, il disegno di legge
in esame non costituisce certamente un meL:o
zo adeguato e idoneo per prevenire e repri-
mere. ilnnanzitutto è da rilevare la lentezza
con la quale si è proceduto alla sua formuu
lazione e discussione, e la timidezza con la
quale il problema è stato affrontato. Tratu
tandosi di una legge dettata per colpire la

mafia, dietro suggerimento di una Com~
missione parlamentare, il titolo orginario
« prevenzione e repressione di organizzazioni
criminose» non corrispondeva allo scopo
spedfico del provvedimento, cioè di rende..
re più efficace la lotta contro la mafia, co.
me ri,leva la ,relazione Tessitori. Dire «pre.
venire e reprimere particolari forme di reati
della delinquenza organizzata» è una espres-
sione generica, che non riveLa intera la va..
lontà del GOlVerno di colpire quel JJart~oolar'e
fenomeno di associazione a delinquere che
ha caratteri propri. Il provvedimento che
dobbiamo approvare non investe la mafia
come organizzazione, ma si occupa di deter~
minate forme di reati che essa può commet~
tere, cioè alcuni modi di manifestarsi. La
mafia in sè, come è noto, rappresenta già
un'associazione criminosa con il fine di de..
linquere, come ampiamente dimostra l'espe.
rienza. Si è discusso sul signi,ficato da attri..
buire alla parola « mafia », ma la discussione
mi sembra fuor di luogo. Come ho ricordato,
fin dal 1875, la Commissione parlamentare
costituita per un'inchiesta generale sulle
condizioni socia1,ied ,economiche della Sici.
lia definì la mafia come una solidarietà in.
tuilt,iva che UJl1isce a dann.o dello Stato e del1a,
,legge, degli ol1ganismi regola:ri tutti quegli
individui e quegli strati sociali che amano
trarre l'esistenza e gli agi non già dal lavoro,
ma dalla violenza, dall'inganno e dall'inti~
midaz,ione. Ed in queSito significato essa è en~
trata nella coscienza comune. Meglio quin..
di la legge avrebbe dovuto essere indirizzata
a colpire, con severità pari alla gravità del
fenomeno, gli appartenenti alle associazioni
criminose mafiose, mentre con le disposizio-
ni in esame si adottano misure di prevenzio.
ne insufficienti e inadeguate, e si trattano ~

badate! ~ i mafiosi al pari di vagabondi per
i quali sono state adottate le disposizioni
previste dalla legge 27 dicembre 19516, nu.
mero 1423. Ora non vi è dubbio sulla diversa
pericolosità degli uni e degli altri, perchè in
effetti questa legge non è altro che la ripro..
duzione delle norme previste dalla legge del

1956 e la sua appLicazione alle organizzazioni
mafiose. Se la legge del 1956 fu dettata
per altri soggetti solo per la loro pericolosità,

nei casi di sicura oriminalità, rivelata dall'ap-
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partenenza alla maHa, non può adottarsi la
stessa misu~a.

Occorreva, a mio parere, una legge che
contenesse disposizioni più rispondenti ai fi.
ni prapastisi. È vera che il relatare asserva
che la legge in esame ha un carattere di
pravvisarietà, in attesa che la Cammissiane
d'inchiesta termini i sua i lavari; ma è anche
vera che le narme avrebberO' pO'tuta essere
più adeguate, oame strumento più idaneo per
la prevenziane e la repressiane delle manife.
staziani criminase delle assaciaziani marfÌase.
Se le esitaziani, apparse in sede di Cammis.
sione sul riconoscimento, anche formale,
can espressa dichiaraziane legislativa, della
mafia came un'assaciaziane a delinquere,
non avesserO' prevalso, ara noi avremmO' una
narma chiara sul trattamentO' punitiva de~
gli appartenenti alla malavita arganizzata.
Invece c'è nel testa di legge una prafanda
lacuna che si riverbera pO'i nel dettata stes.
sa delle narme.

Si asservi ad esempiO' l'articala 1. ,L'arti..
cala 1 del disegna di legge casì detta:« La
presente legge si applica agli indiziati di ap-
partenere ad assaciaziani madiase ». Ora,
due asservaziani: la prima è che quandO' vai
dite «si applica agli indiziati », panete in
sastanza il saspettata, !'indiziata, in una
stata di prevenziane, senza avere la certezza
di una sua appartenenza all'assaciaziane ma~
fiasa. L'esperienza ci insegna che i termini
generici introdatti in una narma legislativa
passanO' dar luaga ad arbitri, e a discrimi-
naziani, che talvalta nan carrispandana a
situaziani cancrete. È vera che il giudiziO'
viene demandata al MagistratO' e nan alla
pubblica sicurezza, il che dà garanzia a tutti
nai, ma ciò nan taglie che la generalità del-
l'espressiane passa dar luaga a varie e can~
tradditarie interpretaziani.

Altra asservaziane attiene all'espressiane
«assaciaziani maifiase ». iPerchè nan dire:
« La legge si applica agli indiziati di apparte.
nere alla mafia }}?La mafia per definiziane è
un'assaciazione per' delinquere.

Un'asservaziane ancara. Se per « gli indi.
ziati di appartenere}} adattiamO' misure di
detenziane, quali vai avete prapaste, qllanda
si ha la prava di appartenenza ad una assa-
ciaziane mafiasa, quid iuris?
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R E A L IE, Ministro di grazia e giustizia.
Se per definizione, come lei dice, la mafia è
un'assaciaziane a delinquere, evidentemen..
te, quandO' si è raggiunta la prava, giuaca il
Cadice penale.

T O 1MA:S S I N ,1 . Sana d'accarda, tan..

tO' è vera che iO' ha presentata un artica la
l. bis nel quale, per maggiar chiarezza, si pre~
cisa che per calar a che appartenganO' ad as-
saciaziani mafia se si applicanO' le narme det.
l'articala 416 del Cadice penale.

T E S S I T O R I, relatore. È superfluo.

T O M ASS I N il . ,la ricarda le discus-
siani che furana fatte in sede di Cammissia.
ni rrunite; ricavdo che fu usata un'espressio~
ne generica e che nan si valle usare l'emen-
damentO' prapasta, per nan ricanascere chiao
ramente il carattere di assaciaziane per de.
linquere gIla mafia. È vera quella che as
serva l'anarevale MinistrO', ma è anche vero
che nan è un pleanasma dare normativamen-
te, con ,legge, la definizione di associazlione
per delinquere alla mafia.

Si asservò in sede di Commissioni riunite
che associaziane per delinquere è un reatO'
previsto dal Codice penale e si disse che mO't
to spesso la mafia, così come è arganizzata,
non commette delitti previsti dal Codice pe-
nale, ma atti che, pur essendO' illeciti, nan
raffiguranO' dei reati. QuestJo si affermò, a
proposito dell'esame dell'articalo l del dise~
gno di legge governativa.

Io propongo, inv'ece, che venga rioonosciu-
to chiaramente alla mafia il carattere di asso-
ciazione per delinquere e ciò al fine di eli..
minare qualunque incertezza in sede di in-
terpretaziane e di applicazione. ,la dica che
per definiziane la mafia è un'associazione
per delinquere, ma nan tutti sona d'accardo
su tale carattere, tanta vero che su questo
punta si è ampiamente discusso. Pertanto,
quella che a lei, onorevole Ministro, sembra
ovvio, ad altri non sembra. Se vagliamo che
i mag:i,strat:i, in sede di applicazione del1a leg-
ge, non si arrovellino H cervella e non abbia-
no un vasta campo d'interpretazione, dicia-

mO' can caraggia che la mafia è un'assacia
zione a delinquere. Quando si è dimostrato
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che una persona appartiene alla mafia, con
ciò stesso si è dimostrato che appartiene ad
un'associazione a delinquere, e il magistrato
provvederà ada:pplicare il Codice penale.
Quindi niente di pleonastico, niente di ov.
via. Ritenere che certe cose siano ovvie è
sempre pericoloso.

,Pertanto io aggiungerei un articolo 1 bis
(l'ho presentato come emendamento) per di~
chiara re normativa mente il carattere di as-
sociazione a delinquere della mafia, al finè
di togliere qualunque dubbio. Supponiamo
che una associazione mafiosa venga organiz.
zata per il predominio dei mercati generali:
voi mi direte che non si tratta di un'associa~
zione a delinquere. Ebbene, io dico che si
rt:mtta ugualmente di un'associazione a de--
linquere peI1ohè, anche se il fine non sembra
criminoso, l'associazione mafiosa, nella sua
organizzazione e nei suoi metodi, non esita
a ricorrere alla violenza, al banditismo, al~
l'assassinio. . .

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
E quindi è reato.

T O M ASS I N I. Ma allora diciamo
che è reato appartenere alle associazioni ma~
fiose, diciamolo con coraggio e apertamente!
Se non faremo questo, lasceremo alla discre~
zionalità del magistrato il decidere quando
si tratta di associazione a delinquere e quan~
do meno. Potrebbe avvenire che si dicesse:
questa è un'associazione mafiosa, ma a que.
sta associazione mafiosa non si riconosce il
carattere di associazione a delinquere.

Quando si formula una legge si deve
proiettare il pensiero del leg,i,slatore sul ter~
reno pratico della futura applicazione. Spes-
:',0 noi, quando formuliamo una legge, ca.
diamo nell'errore di dare delle interpreta.
zioni del nostro stesso pensiero e diciamo:
questo è ovvio, questo è chiaro. Perchè in~
vece non rendiamo più chiare le disposizioni
di legge quando possiamo benissimo farlo?
Perchè non siamo noi per primi ad essere
chiari, invece di esigere che sia chiaro poi il
magistrato nell'applicazione della legge?

Tutto quello che ho detto si riallaccia sem-
pre a una discussione, che certamente i col~
leghi Lami iStarnuti,Pafundi e Tessitori ri~
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C'arderanno, che si svolse in sede di Com~
missione allorchè io osservai come l'espres.,
sione {{ organizzazioni criminose }} non fosse
opportuna per la sua genericità e per l'ambi~
guità del suo significato. E ho preso atto con
piacere che nella relazione del senatore Tes~
sitori si dice appunto che questa espressio~
ne è stata ritenuta generica, ambigua e pro..
babile causa di inesatte applicazioni sul ter~
reno pratico. Però la discussione non è esau
:rita, perohè quando io criticavo tale eSp'I1es~
sione, lo :fa;cevo per mettere in rmervo l'esi~
genza di essere più espliciti, di essere più
chiari, di dare alla mafia il suo vero nome.
Diamo alle 'cose il loro vero nome, non usia~
ma delle ciI1oonlocuzioni o dei giri di pa:role
che poi non si concretizzano e non si defini~
scono.

Desidero ora fare un'osservazione all'arti~
colo 2. Si tratta di una questione puramente
tecnica che può essere trattata anche som~
messamente, senza il calore della polemica.
L'articolo 2 dice: «Le misure di prevenzione
della sorveglianza speciale e del divieto o
dell'obbligo di soggiorno ai sensi degli arti~
coli 3 e 4 della legge 27 dicembre 1956, nu-
mero 1423, possono altresì venir proposte dai
procuratori della Repubblica, anche se nOI1
vi sia stata diffida, ferma restando la compe,
tenza a decidere stabilita nell'articolo 4, pri~
ma comma, della legge precitata}}. Io pro~
pongo d'inserire, dopo le parole «n. 1423 }},

le parole « si applicano anche a coloro che
appartengono ad associazioni mafiose e... }}.
Questo per dare una più corretta formulazio~
ne al pensiero del legislatore e perchè la let~

.tera della legge corrisponda più esattamente

al suo spirito.

Onorevoli senatori, ho voluto riassumere
sinteticamente nelle linee fondamentali la
storia e la sociologia della mafia, la sua tec~
nica, il suo progredire, j.l suo allargar1sli, i suoi
rapporti con il gangsterismo nazionale ed
internazionale, le nuove forme e le nuove ma..
nifestazioni di ddinquenza, prop:t'1Ìo per far~
ne risaltare il carattere. E se tutti siamo d'ac~
corda sulla storia, sulla struttura, sulla fisio-
nomia, sulle modalità e sull'azione che com~
pie la mafia, se siamo d'accordo sulla sua
pericolosità immanente nella società italia~
na e non soltanto italiana, se siamo d'accor.
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da su tutta questo, è 'Ovvio che questa legge
è insufficiente. Ocoorre che nel quadro gellie~
r:ale, quando sarà presentata la relazione da
parte della Commissione parlamentare, sia
rivista tutta la materia. Oocorre fare una 1eg~
ge speciale, come giustamente diceva il sena~
tore Gatto, ma non una legge speciale per la
Sicilia, bensÌ una Ilegge speciale per la ma~
fia, perchè la mafia, se ha le sue arigi~
ni in Sicilia, oggi, come abbiamo. visto
,attraverso l'excursus storico, ha, manifesta~
zioni :più ampie, supera i limiti della Sicilia,
supera addi6ttura i limiti naz:ionali. Quindi
nel rivedere ,la materia mi augura una legge
speciale c'Ontro questa 'Sconcertante feno~
meno soda.l,e. Ma una casa creda debba es~
sere faNa. rSe abbiamo. detto che dalla pUJb~
blicistica e dal1a letteratum la mafia è pas~
sata armai <alla discussione in sede 1egisla~
tIva e dOlbbiamo dare atta, 'come dkeva al~
Il'inizio, che effettivamente per Ila prima
Vlolta la ma,fia nan è più soltanto. aggett'O
d'indagine ma anche di una disciplina nor~
mativa, dobbiamo. all'Ora iOondudere: an~
diamo. o.ltre, usiamo ohiaramente la parala
mafia. V,i ricordate quel che si ,obiettò in se~
de di Commissione: ({ Perohè dire mafia? ».
({Che cosa è la mafia? ». ({La mafia non si
può definire ». Nai insistevamo. nel dire che
la mafia 'Ormai è un concetto acquisita neHa
nostra ooscienza, è un concet'to aoquisilto neL
l,a cultura <contemporanea. Si intuisce che co~

sa è la mafia. CosÌ come il,cadioe penale non
definisce tante altre situazioni giuridiche ed
altri reati, ad esempio la rissa. TutIt<aiViasap~
piama che oos'è la rissa. Questa disegno di
legge, nel testo governativo, ha come titolO':
({ Prevenzione e repressione di particalari
forme di reati della delinquenza arganizza~
ta »; nel testo della Commissiane ha assun.
to un ahro titolo: ({ Disposiziani contro <la

mafia ». Ed è giusto; ma se questo è il ,titolo,
facciamo oorris.pondere al t'itolo le norme.
Le disposizioni contro la mafia non si esau~
riscano in queste norme di prevenzione e ,di
repressione, vanno. completate con un'altra
norma che didiiari che la m3lfia, ,in qualun~
que fOJ:1ma si costitui'sca e a qualunque rune
tenda, è sempre un'associaziane per delin~
quere. Quando l'a,vrema 'legislativamente di~
chiarata, ogni dubbio saràeIiminalto e alVre~
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ma chiamalto la mafia cal suo vera nome.
(Applausi dall'estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES ,I D E N T E. È iscritta a par
lare il senatare Maris. Ne ha facoltà.

1M A R I IS. Signal' ,Presidente, anarevoli
colleghi, il relatore, onorevale Tessitari, ha
scritta che non è il caso di affrantare il pro..
blema relativa alle origini, alle cause, ai ma-
di di presentarsi e di agire della mafia, es.
sendo in corso un'inchiesta parlamentare al
riguardo. Cancordo su questa considerazia-
ne. Sarebbe prematura e ambiziasa un di.
scarso di carattere saggistica sulle arigini
e sulle candiziani lantane e vicine che can~
sentano. a questo fenameno criminale di af.
fermarsi e dilatarsi in una parte del nastro
Paese. Non quindi considerazioni di tanta
respiro; però cansiderazioni di ca,rattere pa~
litico, sì!, penso sia i,l .oa'so e l'occasione op.
portuna per porne.

Questa disegna di legge si ricallega a una
Commissione parlamentare d'inchiesta sul
fenamena della mafia in Sicilia, Commissio~
ne che fu costituita can legge 20 dicembre
1962, n. 1720. Tale Commi'ssiolflie è nata
certamente in ritardo rispetto alle necessità
del iPaese. Il fenomeno. della maJfia nan .si è
manifestata, nei suoi aspetti criminali, in Si..
cilia, nel carsa dell'anno 19:62, e neppure soL
tanto nel carso degli anni immeditamente
precedenti a quest'ultimo: il fenomeno della
ma.fia è un fenamena antica, che nella forma
più vialenta della sua criminalità si è di.
spiegato nel corso di tutto questo dop'O~
guerra. Pertanto, la legge istitutiva di una
Commissione d'inchiesta sul fenamena della
mafia è già una legge intervenuta molta
tardi. Nan è mai troppo tardi, questo è vero,
ma certamente è stata perduta del tempo
prezioso, e nan per responsabilità del nastro.
Gruppo, perchè il Gruppo. al quale io appar..
tengo ha sempre pasto questa necessità: di
un'organica indagine e di un'arganica legi..
slazi'One, volta a calpire la madìa nelle sue
manifestazioni criminali e nelle sue radici
saciaH ed economkhe. Ma non solo la legge
di costituzione della Commissiane d'inchie~
sta era tardiva; quello che è ancora più gra~
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ve e che deve essere sottolineato in sede po-
litica, nella sede nella quale noi parliamo, è
che la Commissione d'inchiesta sul fenome.
no della mafia ha avuto una lunga incubazio.
ne, ha avuto una lunga fanciulezza prima di
diventare adulta, prima di essere in grado
di riunirsi; prima di essere in grado di esa.
minare quello che la legge le imponeva di
esaminare e di studiare, è stato necessario
~ perdonatemi questo termine ~ che in Si
ci<lia si verificasse un fatto criminale di tale
entità da sgomentare l'intera popolazione
italiana, non solo siciliana, ma sino alle Alpi.
Abbiamo dovuto ar'riva,re alla strage di Cia~
cuUi, alla 'Perdita tragica della v~ta di molti
uomini perchè la Commissione d'indagine,
finalmente, cominciasse la sua stentata vita.

P A,p U N D I. Non è perfettamente ve.
ro, gliela dimostrerò piÙ tardi.

C A tR USO. Prima non si era mai riuni..
ta la Commissione!

IP A iF U N D I. Vi dirò in seguito come
stanno esattamente le cose.

M A R IS. Natura!mente è « vero» per
chi parla in quest'Aula in sede politica ed
è « vero )} per me soltanto ciò che è diventa~
to realtà, azione concreta: io non prendo in
considerazione le intenzioni e neppure posso
prendere in considerazione le buone inten.
zioni del presidente Pafundi, buone inten~
zioni che non revoco in dubbio. Quello che
devo prendere in considerazione è l'azione
concreta ~ ci dirà poi, il senatore Pafundi,
per quale ragione ostacolata o ritardata ~

di questa Commissione, che certamente è
mancata sino alla fine del luglio 1963, che ha
avuto una breve e stentata stagione nell'esta~
te delli963 e che è ridiventata carente nel pe-
riodo successivo. Tanto è vero che oggi, a di~
stanza ormai di un anno dal primo faticoso
parto dell'agosto 1963, non abbiamo visto
piÙ nulla.

Quindi, non solo la legge istitutiva della
Commissione d'indagine sulla mrufia era una
legge che interveniva tardi nel 'Pa,ese, quan~
do già una. regione Dame la Sicilia alVeva
pagato un tributo di sangue enorme a que~

stiO fenomeno criminoso; ma essa non ha
immediatamente, con solerzia, eseI1citato il
compito che la legge le affidava.

È arrivata ~ noi non sappiamo che quello

che è uscito alla luce del giorno ~ dalla
Commissione la lettera del 7 agosto 1963;
una lettera che doveva avere un carattere in.
terlocutorio, nel senso che dava soltanto al--
cune indicazioni al ,Potere legislativo ed al
Governo, perchè fossero presi in sede legisla-
tiva alcuni provvedimenti ai ifini della repres-
sione e fossero presi in sede esecutiva altri
provvedimenti, per incidere sulle strutture
della burocrazia, sulle strutture e sull'effi.
cienza degli organi giudiziari, sulla struttu~

l'a economica e sociale del Paese, ai fini della
prevenzione del fenomeno della mafia.

Doveva essere una lettera di carattere in-
terlocutorio, che però minaccia seriamente
di diventare il figliuolo unico di questa Com-
missione. Un ,figliuolo unico, 10 sappiamo, è
sempre troppo poco; un ,figliuolo unico è vi.
ziato; un figliuolo unico riassume tutto l'af-
fetto, come la pupilla degli occhi, della Com.
missione. Noi non potremmo accettare che
così fosse, perchè il fenomeno è tl'OppO gra~
ve, e certamente non si può esaurire in que~
sta lettera, nè nei provvedimenti che sono
stati presi o che stiamo per prendere, l'atti-
vità per reprimere il fenomeno della mafia.

Il senatore Tessitori, relatore, ci dice che
questo disegno di legge sarà seguito, a suo
tempo, da provvedimenti di carattere piÙ
organico, perchè« bisogna attendere ~ sono
le testuali parole ~ che la Commissione ter-
mini la sua fatica, per avere indicazioni, sug..
gerimenti, proposte che consentano l'elabo-
razione di un testo legislativo completo, si--
stematico, organico, nel quale in qualche
modo potranno essere riconsiderate e rifuse
anche le clausole del presente disegno di
legge ».

T E S S ;[ T O R I, relatore. È una mia
opinione, modesta, poco autorevole.

M A R IS. È un'opinione accettabile,
onesta, autorevole certamente, che rè giusto
sottolineare.

Bisogna attendere, per poter fare qualche
cosa di organico, però bisogna sapere quan~
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to! In sede pOolitica è questa la domanda,
che non la nostra curiosità, ma la dramma~
ticità di una situazione che ha avuto delle
pause d'arresto dopo Ciaculli, ma che è in
ripresa, ci impone di proporre.

La lettera, dicevo, ha dato delle indicazio.
ni, e su queste indicazioni il Ministro di gl'a.
zia e giustizia, di concerto con il Ministro
dell'interno, nella seduta del 19 settembre
1963, presentò un disegno di legge per la
«prevenzione e repressione di particolari
forme di reati della delinquenza organizza..
ta »: una strana pruderie, direi, perchè
la parola « mafia» non compariva nel titolo
del disegno di legge ed era altresì evitata
con molta diligenza anche nel testo degli
articoli.

La questione fu ampiamente trattata dalle
Commissioni di grazia e giustizia e dell'in~
temo, riunite per esaminare il disegno di leg~
ge, e la generalità dei commissari avvertì la
preoccupazione che la legge potesse trasfor~
marsi oggettivamente in uno strumento di
limitazione della libertà dei cittadini in ge~
nerale, poichè nè aveva un limite di applica-
zione di carattere territoriale nè qualifica.
va soggettivamente i destinatari delle noI"
me repressive e limitative della libertà. Per
esempio, parlandosi di raddopio del tenni~
ne di proroga del fermo o di fermo anche neJ~
le ipotesi non previste dal Codice di proce~
dura penale, non si precisavano i soggetti
passivi di questa limitazione di libertà.

il commissari, ripeto, nella loro generalità,
avvertirono il pericolo, e vi fu un'ampia di~
scussione, nel corso della quale si disse giu.
stamente che non si poteva introdurre un li~
mite di carattere territoriale, perchè le leggi
devono avere, per loro natura, un carattere
di generalità e di validità per tutto il terri..
torio nazionale e perchè, oltre tutto, non si
doveva offendere la Sicilia con una norma
particolare. Quest'ultimo argomento era e
rimane alquanto labile, perchè non credo che
la Sicilia possa mai sentirsi offesa da un di~
segno di legge inteso a rendere più giusto,
onesto ,ed equilibrato il suo assetto saciale

.

ed economico. Non credo che si possa offen-.
dere la Sicilia parlando di malfia; e d'altra
parte, se così fosse, la Sicilia si sarebbe già
offesa con la legge n. 1720 del 20 dicembre

1962, dove 'si parlava di « inchiesta sul feno~
meno della mafia in Sicilia ». Tale argomen~
to non fu capace di far tacere il buon senso
e le preoccupazioni dei commissari che vol.
lero che le eventuali limitazioni della libel"
tà, l'aumento delle pene per alcuni reati e
l'applicazione di alcune misure amministra..
tive colpissero unicamente colaro che lOon
la mafia hanno dei rapporti e non anche co~
loro che con la mafia non hanno niente a che
fare; e certamente in Sicilia vi sono milioni
di uomini e di donne che con la mafia non
hanno nulla a che vedere e che anzi la mafia
abOoHono e talara subiscono.

Le Commissioni, intel1preti di questa :pre~
accupazione, vollero che nella Legge fosse lin~
tradotta la parola «mafia ». Rifiuta,l'ono le
pOosizioni !tartufistkhe e dissero che la legge,
che usciva da una lettera della Commissione
d'inchiesta sulla mafia, valtaa colpire n fe~
irlomeno della ffi<lifia, doveva ohiaramente di~
re quali erano iSUOoi obiettivi e nell'intesta~
zione e nel testo. Com'era oongegnato rprima
il provvedimento, si PIQtevaarrivare alr:ad~
doppio del fermo anche per un indizi alto di
appartenere ad associazioni criminose orpe~
ranti in alta Italia. Can un pro'V'vedimento
siffatto, senza l'indicazione dei soggetti pas~
sivi, i carahinieri di Bergamo, nei confronti
dei famosi indiziati di Crema, avrebbero po~
tuta ottenere H raddoppio del fel1mo ed
avrebbero a'V'uto a lara disposizione i pre~
venuti nella loro caserma ,14 giarni anzichè

I sette e 'quei cittadini, che il giudice istruttIQre
di Torino, su cOonforme parere del rpubblioa
ministero, riconabbe innOocenti per «nOon
aver commesso» quelle sertJte ad lOtto o nove
a dieci rapine di cui pure si erano cIQnfessati
autori, sarebbero rimasti 14 giorni anzÌichè
sette nelle mani dei ,carabinieri di Berg<limo,
il temposufficient,e per cOonfessarsi autori
di tutte le rapine da altri commesse in quei
tempi in aLta l!taHa.

Ebbene, la preoccupaziane nOonfu soltanto
dei commissari appartenenti al mio Partito,
ma anche di quelli appartenenti ad altri par.
titi. Ricordo un emendamento del senatore
Pafundi nel quale era introdotta la parola
« malfia »:« essere partecipi della delinquen~
za 'Organizzata (mafia) » ; il senatore Pafundi,
cioè, voleva precisare che si doveva trattare
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della mafia. In una riunione più ristretta del
20 febbraio 1964 fummo tutti d'accordo, co..
me il senatore Tessitori ricorderà. IPer il
Gruppo del Movimento sooiale italialIlo il se-
natore Nencioni concordò con il senatore
Pafundi perchè venisse quaHficata questa de..
linquenza organizzata come malfia, e il dise
gno di legge venisse volto a colpire la mafia
in modo esplicito. 'Per queste ragioni sono
veramente stupito ~ e mi si perdoni se anti..
dpo la discusslione su emendamenti, mentre
siamo in sede di discussione generale ~ di
vedere ripresentare dal senatore Pafundi e
dal senatore Paoe del Gruppo del Movimento
sociale, cui appartiene anche il senatore Nen..
ciani, emendamenti che sono volti a ritorna..
re indietro; ritornare indietro al gennaio di
quest'anno, cioè al punto dal quale sono par..
tite le fatiche di due Commissioni riunite,
giustizia e interni.

IPA FU N D I . Per questo c'è l'Assemblea!

MARIS .L'Assemblea c'è certamente
per questo, ma penso di avere il diritto di
chiedere quali sono state le ragioni ed i fatti
per i quali il senatore Pafundi, che nel feb.
braio riteneva che si dovesse esplicitamente
parlare di malfia, nel mese di novembre del
medesimo anno, a distanza di alcuni mesi,
ritiene che non se ne debba più parlare, per
tornare ad una formula più generica e più
vaga, che fa riViivere tutte le preoccupazioni
che avevano invece orientato diversamente
la Commissione.

,p A C E. Legga il testo stenogmfico e ve..
drà che io do ragione di quanto ho affer.
mato.

M A R IS. iLa lettera della Commissione
d'inchiesta, dalla quale prese le mosse il Go..
verno per ,quel disegno di legge, I3lVeva un
contenuto parziale, riconosduto. Concordo
co,n il relatore quando affeJ:1mache ({ i,l dise..

gno di legge è di modesta portata; esso non
ha la pretesa di contenere tuUe le misure che
potrebbero esseJ:1e ritenute necessarie o sol~
tanto utili aco,mbcuttere e a debellare la ma..
fÌa, ma quelle soltanto, e nemmeno tutte, che
furono indicate urgenti e indilazionabili da

alti magistrati e funzionari che operano nel
terri,torio maggiormente iCo1lpito dal Itriste fe..
nomeno, e ,che la Commissione parlamentare
d'inchiesta fece sue ». Erano proposte limi.
tate, e il disegno di legge governativo e con.
seguentemente anche il testo delle Commis..
sioni riunite ~ il quale si è adattato prati..
camente sul disegno di legge del Governo
come iSU un letto di Procuste, senza potersi
dilatare al di là ~ non le contengono nem..
meno tutte. Questo deve essere sottolineato.

Il disegno di legge non contiene neppure
,le uo,rme considerate più efficaci, che avreb-

bero avuto la possibilità di incidere mag.
giormente sul fenomeno.

Non entro nel merito tecnico~giuridico del
disegno di legge. Affermo che il Governo e il
Parlamento avrebbero almeno dovuto fare
tutto quanto la Commissione d'inchiesta in..
dicava nella sua lettera del 7 agosto 1963. Se
è vero che quelle indicazioni erano ritenute
necessarie, urgenti e indilazionabili, come
afferma il relatore, da alti magistrati e fun-
zionari esperti del fenomeno, perchè operano
nel territorio che il fenomeno stesso cono..
see, per quali ragioni esse non sono state re..
cepite tutte nel disegno di legge?

Vorrei osservare che le due Commissioni,
di giustizia e dell'interno, nel loro lavoro
hanno fatto anche qualche sforzo in più, an-
dando al di là del disegno di legge governa
tivo. Le norme degli ultimi due articoli, 1'80
e il 9°, del disegno di legge, nel testo delle
Commissioni, è infatti andato oltre il disegno
di legge governativo, sforzandosi almeno di
condurre la battaglia laddove la mafia si an..
nida ed ha le sue basi reali, economiche e
politiche.

Noi riteniamo però che tutto questo sia in.
sufficiente. È necessario colpire anche la ric..
chezza che le associazioni malfiose consento..
no o realizzano con la loro organizzazione;
è necessario riportare nelle mani della col..

'lettività la ricchezza accumulata in maniera
criminale; non soltanto revocare le licenze,
ma ri,pI1endere daHe mani dei mafiosi le riÌc-
chezze che essi, con gli appalti, con le licen.
ze, cop concessioni di carattere amministra-
tivo, sono riusciti ad accumulare in questi
anni. Ma la lettera ~ è questa la considera.
zione politica che in questa occasione biso.
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gna fare ~ dava anche delle indicaziani al
Gaverna; la Commissiane faceva al Gaverna
delle prapaste per pravvedimenti vari.

« La Cammissiane sente il davere di segna~
lare che can 'Ogni urgenza sia attuata il caor.
dinamento tra gli apparati di Gaverna di
'Ogni tipa, statali, regianali, di palizia, ecana.
mici, eccetera, nell'azione cantra la maJia.
Gli argani campetenti devana coprire tutti
i pasti vacanti delle sedi giudiziarie della
Regiane siciliana al fine di assicurare la
smaltimenta delle malte pracedure giacenti.
Si richiede di applicare nelle zone della Si..
cilia interessate dal fenamena della mafia la
più rigarasa seleziane del persanale statale
e regianale, sicchè siana assegnati agli ar~
gani pubblici i funzianari giudicati più ida.
nei in rapparta ai particalari campiti pasti
dalla presenza dell' arganizzaziane malfiasa e
delle sue influenze. Si raccamanda il coardi~
namenta, patenziamenta e specializzaziane
investigativa della IPubblica sicurezza, dei
Carabinieri, della Guardia di finanza ape.
ranti in Sicilia ai fini di un'aziane di cantrol.
la in materia di mercati e di lavari pubblici.
Si raccamanda di disparre il riesame a tutti
gli effetti, anche mediante la namina di ap~
ipQisiti cammissar,i, deHe canoesstioni di li~
cenze relative ai mercati annanari, alle atti~
v.ità cammerdali all'ingrassa e al dettaglia,
alle rappresentanze cammerciali e industria..
Ii, all'esercizia di attività prafessianali ed
ecanamiche, nanchè il riesame delle cances~
siani amministrative di 'Ogni genere e delle
Cammissiani prepaste ai mercati generali ar~
tofrutti,coli, dena carne e del pesce. Si rac~
camanda di effettuare sallecitamente, can
l'assistenza e la callabaraziane tecnica di
cammissari prescelti dalle campetenti auta~
rità, severi cantralli sull'applicaziane dei pia
ni regalatori, dei regalamenti edilizi, degli
albi degli appaltatari, delle pracedure dei
pubblici appalti nanchè della cancessiane di
licenze di castruziane e di acque pubbIiche ».

La Cammissiane dava delle indicaziani
precise al Gaverna! Varrei dire che la parte
più efficace delle indicaziani della Cammis~
siane d'inchiesta sul fenamena della mafia
era quella che affidava al Gaverna dei preci.
si campiti, che cansentivana un immediata
interventa. L'altra parte, quella repressiva

~ si sa per l'esperienza che agnuna di nai
ha ~ ha un effetta malta più lenta nel Pae~
se, dentna in una politioa iCrimi'Thologicanel~
la quale farse è anche un pa' ingenua crede..
ce. Non sempl'e la pena raddoppiata indu~
ce chi è intenzio.nato. a deltinquere a nan de~
linquere, nan sempre il raddappia del fermo
può indurre chi pratica l'omertà ad essere
aperta can gli uffici che indagana, can i
giudici istruttari a can gli argani di pali~
zia giudiziaria.

Ebbene, mentre nai ci apprestiama a va.
rare la parte mena efficace, mena interes~
sante, mena incisiva delle tardive e uniche
indicaziani della Cammissiane d'inchiesta,
a quanta ci cansta, da parte del Gaverna
nan è stata fatta nulla di quanta la Cam.
missiane ha indicata e sallecitata a fare.

Nai abbiama avuta saltanta una buracra~
tica illustraziane, il 5 febbraia 19M, in sede
di Cammissiani riunite di giustizia e dell'in..
tema, da parte del Ministl10 deWinterna Ta~
viani e da parte del Minist:f1Odi grazia e giu~
stizia Reale, i quali ci hanna data delle in
dicaziani di carattere meramente statistica.
Il ministro Reale oi ha dato un'allarmante
descriziane delle candiziani nelle quali versa
l'Amministraziane della giustizia in Sicilia
e nan per calpa dei magistrati che aperana
in quella Regiane, ma prapria perchè man~
cana in malte pravincie i magistrati neces~
sari per svalgere l'apera della giustizia. La
Cammissiane d'inchiesta denunciava una ca~
renza di amministraziane, una carenza di
apera da parte degli argani giudiziari e che
malti pracessi giacevana senza essere esa..
minati. Ebbene, il 5 febbraia 1964 n ministro
Reale ci diceva che nella Corte di appella di
Caltanisset'ta mancana due pasti di 'PJ:1esi~
dente ,ed un pO'sta di pracuratore genel'a,le,
che nel Tribunale di Caltanissetta mancana
due giudici, che nella Pretura di Caltanisset-.
ta manca un vice pretO're, che nel Tribunale
di Enna mancana un presidente ed un pra~
curatare della Repubblica, che nella ,Pretura
di Enna manca il canJSigliere dirigenrte, che
nel Tribunale di Nicasia mancana due giu~
dici e che mancana malti e malti altri pre..
tari in malti altri mandamenti...
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CARUSO

Nicosia.

Ce ne sono due su tre a zona sono necessari altri magistrati, è evi
dente...

M A R IS. Quindi addirittura quel Tri~
bunale non può funzionare. Nella Corte di
appello di Palermo mancano 8 presidenti di
sezione ed 8 consiglàeri, tre sostituti pI'IQOU~
ratori...

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Che cosa manca a Nicosia?

C A R USO. Anche il presidente del
Tribunale; viene da ,Palermo ogni tanto e lei
sa un triste episodio in proposito, perchè un
magistrato ci ,lasciò anche la pelle.

M lA R IS. Nel Tribunale di Agrigento
mancano un presidel1lte di sezione ed un giu~
dice, nel Tribunale di Palermo mancano tre
presidenti, 15 giudici, un procur:atore gene~
rale, due sostituti procuratori; nella IPretu~
ra di Palermo mancano 5 pretori e tre udi-
tori; e così nei Tribunali di Sciacca, di Ter-
mini Imerese, di Trapani e non vado avan-
ti neH:elencazione...

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Scusi, quando lei dice «mancano» a che
cosa si riferisce? Ai vecchi organici o ai nuoe.
vi? I nuovi organici sono stati fatti per quan~
do disporremo dei magistrati che in questo
momento stanno facendo i concorsi: quan-
do saranno finiti i Gonoorsi, lei potrà dire
« mancano ». Quindi oggi si deve riferire al
vecchio organico per dire « mancano » e non
al nuovO'.

1M A R I IS. Il 5 febbraiO' 1964 lei alla
Commissione ha fornito questi dati...

C A rRUSO. Sui vecchi organici.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Poi risponderò.

M A R IS. È veramente inutile una di~
scussione sul riferimento ai vecchi o ai nuo.
vi organici. Se gli organici sono stati modi~
ficati è perché ci si è resi conto che nella

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Onorevole collega, gli organici non sono sta-
ti modificati per la Sicilia. Quando con la
legge del 1963 si è aumentato il numero dei
magistrati sulla carta, cioè si è disposto che
si dovessero assumere questi magistrati, si
è detto: questi nuovi magistrati li distri~
buiremo in questo modo. Quindi lei potrà
imputare delle colpe al Ministero e al Con~
siglio superiore quando questi magistrati
saranno immessi nel!' esercizio della lo~o
funzione e non saranno stati destina t,i all'ore
ganico come era stabilito in quella ,legge.
Quindi quello è un organÌ'Co riferito alle
nuove pOSlsibilità e alle nuo~e assunziolO.i.
gCCG la differenza.

C A R USO. Signor Ministro, vi sono
continue proteste dei Consigli dell'ordine
degli avvocati perchè i magistrati non ven~
gono in sede, perchè sono in sede soltan.
to sulla carta.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Quella è un'altra questione. Se voi volete
discutere come si comportano i magistrati
è un altro problema.

M A R II S. Signor Ministro, le ricorderò
aUora che, sempre in quella riunione del
5 fehbmio 1964, si parlò anche di vecchio e
di nuovo organico.

Il vecchio organico su tutto il territorio
nazionale è di 5703 giudici, il nuovo è di
68,82 giudici. Ebbene, in servizio ~ ella dis~

se ~ vi sono 5303 giudici: vuoI dire che vi
sono 400 giudici in meno in servizio, ma in
meno rispetto anche al vecchio organico.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Certamente, e questa è una ragione di più
perchè lei non possa fare questa critica per
la Sicilia.

M A R IS. Quando si muove la klgnalO.-
za per la Sicilia, la si può muovere s'OttO'
un duplice aspetto: sia perchè mancano gli
elementi relativi al nuovo organico, sia per-
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chè mancano anche rispetto al vecchio or.
ganico. Questa è la considerazione, e forse
la considerazione più grave, perchè la ca-
renza non è soltanto per il nuovo, ma anche
per il vecchio organico.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Lei mi ha dato l'argomento per giustifi.care
anche questo, ed io non lo volevo, perchè
lei mi ha ricordato che non abbiamo neanche
magistrati in numerO' sufficimlte per coprire
il veochio Drganico.

F lOR E. E la colpa di chi è? Perchè
nel passato non si è provveduto?

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Allora vogliamo fare il processo anche al
passato e all'avvenire?

M A R IS. Il Ministro dell'intemo, ono-
revole Taviani, a sua volta, ha fatto una espo-
sizione di carattere burocratico; ci ha det-
to che si stanno apprestando sistemi di
coordinamento tra gli apparati di Governo,
che si attuerà o è in corso di attuazione
l'avvicendamento di 32 funzionari di pub..
blica sicurezza, che vi erano 19 funzionari
trasferiti, che si doveva attuare un coordi-
namento delle ,funzioni, eccetera. Ha detto
anche che sarebbe stato disposto, o che era
stato dispoSlto, o era in corso, un riesame
delle licenze di porto d'armi, eccetera. Quel-
la però che conta è che da'l mese di feb-
braio ad oggi sono passati 10 mesi, e in que-
sto lungo tempo trascorso a noi non risul.
ta che il Governo, al quale pure la Com-
missione di inchiesta si rivolgeva, abbia at-
tuato le indicazioni, abbia realizzato in con.
creta i consigli che la Commis,sione di inchie~
sta dava. Io penso che sia questo che in
sede politica noi, oggi, dobbiamo soprat-
tutto sottolineare. Non basta una esposizio-
ne burocratica: bisogna ,che la Commi,ssione
d'inchiesta riprenda il suo cammino e che
cammini in maniera spedita, perchè il Paese
si attende delle conclusioni sollecite dal suo
lavoro.

La situazione in Sicilia e nell'intero (Pae
se non è tale da consentire delle lunghe in-
dagini per stabilire quali sono le remote

origini di questo fenomeno che si perde
nella doppia notte dei tempi. Il (Paese si
attende un'indagine sulle manifestazioni
odierne, sul carattere che oggi ha il feno
meno della mafia ,in Sicilia, nei Comuni, nel-
le Provincie, nella Regione, nelle ammini~
strazioni locali, sui rapporti che questa ma-
fia ha con il potere politico, si attendono in-
dicazioni capaci di incidere sul tipo di svi.
luppo economico e sociale del Paese, per-
chè si possa poi, in sede legislativa, inter-
venire adeguatamente per estirpare, una
volta per tutte, que~ta malapianta dalla Si~
ciMa. E si aHende, naturalmente, il P:aese,
che il Governo, di fronte a una tardiva let-
tera di una Commi,ssione tardivamente in:se~
diata, non si limiti a fare delle indagini di
carattere burocratico, a riassumere elabo-
rati di carattere statistico, ma che interven..
ga, che dica al Parlamento e al Paese quali
sono stati i provvedimenti che ha preso nel-
le sedi competenti per attuare quelle indica..
zioni che la Commissione di inchiesta ha
dato fin dall'agosto 1963.

Queste, onorevoli colleghi, signor Presi-
dente, sono le ragioni per le quali noi, di
fronte a un provvedimento legislativo che
per molti versi ci trova concordi, sentiamo
però il dovere di esprimere la nostra pro~
fonda insoddisfazione, il nostro profondo
malcontento, il nostro dissenso e la nostra
perplessità, perchè non si va più avanti,
perchè non si cammina speditamente, per-
chè non si fa, nelle sedi ~n cui si deve agir,e,
iin cui si ha l'obbligo giuridico e il dovcve
morale di agire, cioè nella Commissione d'in~
chiesta e in sede esecutiva, non si fa quanto
si deve fare. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D rE N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Morvidi. Ne ha facoltà.

M O R V I D I. Signor ,Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, se io fossi cre-
dente mi rivolgerei a Dio così: «Signore,
rivolgo a te tutta la mia fiducia e tutte le
mie preghiere affinchè tu raddrizzi tutte le
ooppole ,storte e simili messeri, ,sriochèil loro
pensiero rLfugga dall'escogitare trame, in~
ganni e tradimenti, e -la, loro coscienza re-
spinga ogni proposito di minacda, di intimi-
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dazione, di ricatto, di estorsione, di furto, di
rapina, di omicidio, di devastazione, di stm~
ge e la ,loro persona si liberi da ogni spirito
prestigioso, ogni influSiso di ambiente ma~
.fioso! ».

Ma non sono credente, sono soltanto, a
modo mio, religioso; come anche i credenti
sono, a modo loro, religiosi.

E anche se la mia età, nella quale si in
ca~ tona il naturale scetticismo della profes.
sione di avvocato, dovesse far pensare il
contrario, tuttavia la mia innata religiosi
tà riesce a fare emergere dal profondo del
mio animo accenti vivi di vera e propria in~
genuità, sì da richiamare la benevola atten.
zione dell'amico e collega onorevole Tessi-
tori, cosÌ scrupoloso, obiettivo e saggio re~
latore della legge di cui ora discutiamo, e
non di questa soltanto, il quale, per la mia
ingenuità, non dico mi abbia rivolto un rim~
provero ~ no, certo! ~ ma un amichevole,

saggio richiamo, allorquando io gli ho pro~
posto la sostituzione della espressione: «la
facoltà di proporre le misure di prevenzio-
ne... spetta anche alProcumtore della ~e~
pubblica », contenuta non ricordo in quale
emendamento, con la espressione: «il dove.
re di proporre... »; quasi che fosse, la mia
proposta, frutto prevalente di una superflua
e non giustificata pedanteria, determinata
a sua volta da una vera ingenuità.

Vi confesso, onorevoli colleghi, che perfi.
no l'amichevole censura di ingenuità mi ha
dato timore; forse il timore dei novellini
di questa Aula autorevole ed austera. Ma
in realtà la mia proposta, chiamiamola pure
ingenua, di sostituzione del dovere alla fa~
coltà, dspondeva e rrisponde al mio in-
veterato principio religioso dell'assoluto ri-
spetto alle leggi da parte di tutti e soprat
tutto da parte di coloro la cui funzione par~
ticolare è di farle rispettare. ,Principio che
non può pretendere di essere attuato se
non in quanto le leggi siano precise e chiare.

Ora, io non vorrei che si interpretasse ma..
le quello che sto per dire, e che si collega
direttamente alla mia ingenua proposta di
sostituzione del dovere alla facoltà, ma deb.
bo rilevare che troppo spesso si ode ripetere
l'affermazione 'Che il Pubblico Mini,stero è il
dominus dell'azione penale. In realtà, poi~
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chè l'azione penale è indiscrezionale, direbbe
il Manzini, e al disopra del Manzini e di
tutti noi l'articolo 112 della Costituzione af..
ferma che il Pubblico Ministero ha robbli~
go di eseroitare <l'azion1epenale, e pokhè non
si è mai sentito dire che facoltà equivalga ad
obbligo, mentre è chiaro che attribuire, in
una legge, al Pubblico Ministero la faooltà
di esercitare l'azione penale significherebbe
realizzare una incostituzionalità, sembra a
me che il Pubblico Mini'stero sarebbe piut~
tosto da dirsi, senza con questo menomarne
affatto l'altissima funzione, servus e non do-
minus dell'azione penale. Senonchè, sareb..
be forse suscitare una specie di vespaio a
chiamarlo servus, ed io non voglio fare una
questione di parole. Tuttavia si dovrà con..
venire che anche le parole, poichè servono
ad esprimere il pensiero e a qualificare
fatti, cose ed uomini, hanno la loro impor~
tanza e spesso riescono a sostituire la real.
tà. Quanti uomini, a forza di sentirsi dire
che sono intelligenti, che sono colti, che
sono, in una parola, «grandi », finiscono
per crederei e ritenersi veramente tali!

I Pubblici Ministeri, vecchi o giovani, non
se l'abbiamo a male se io dico che tra di
loro vi è chi, oltre a chiamarsi dominus del~
l'azione penale, padrone di essa in quanto
di essa funzionalmente titolare, crede anche
di esseme padrone effettivo, padrone di fat-.
to, e quindi arbitro di promuovere o meno
J'azione penale. Le cronache ne sono piene
ed osiamo sperare che, prendendo sempre
più sviluppo le funzioni del Consiglio supe-
riore della Magistratura e consolidandosi
con esse l'autonomia dei giudid, dei Procu-
ratori della Repubblica, dei magistrati i.ll
genere, i casi di arbitrio nell'esercizio della
azione penale, arbitrio che in definitiva &-
rendeva soprattutto da interferenze reaJ,i o
supposte o paventate dell'autorità politica
governativa, abbiano a scomparire compiu.
tamente.

Ma questo discorso è da farsi in modo par~
ticolare nei riguardi della questione della
mafia, e non limitato ai Pubblici Minirsteri
che d'ora innanzj amiamo sperare riman~
gano fuori causa e, s'intende, sempre pronti
ad iniziare i dovuti procedimenti contro
chiunque sia raggiunto dagli elementi di
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perseguibilità. Il discorso, dicevo, deve es-
sere esteso ed accentuato in modo partico~
lare nei confronti dei prefetti, dei questori
e, in una parola, del Governo, poichè è cosa
ormai nota, arcinota e conclamata che pre.
fetti e questori non muovono foglia che il
Governo non voglia.

Il male della mafia, H mal mafiO'sO',staId
per dire, sarebbe, se man scomparso, certo
molto attenuato, particolarmente nelle sue
espressioni più delittuose, se i vari Gover..
ni che si sono succeduti dal 1860 in poi aves~
sera costantemente esplicato una saggia
opera di prevenzione insieme con provvedi
menti fermi di repressione. E dicendo così
io non intendo riferirmi soltanto a prov~
vedimenti di polizia e a procedimenti penali.
Per questi ultimi però è da precisare che
se oggi, dopo l'entrata in vigore e in fun~
zione del Consiglio superiore della Magi~
stratura, deve riconoscersi che dipendono
esclusivamente dallo spirito di indipenden~
za e di onestà della Magistratura, e in pri.
ma luogo dei Pubblici M~nj,steri, de'Ve anche
riconoscersi che nel passato, con la dipen~
denza della Magistratura, e in particolar
modo del Pubblico Ministero, dal Governo,
anche i procedimenti penali, che non si ini..
ziavano o che, se si iniziavano, si svolgevano
in modi, in tempi e in luoghi del tutto parti~
colari, sì da concludersi in una bolla di sa..
pane, contribuivano a tenere la mana viva,
vegeta e rigogliosamente espansiva, dilagan~
te ed operante.

Quanto ai provvedimenti di polizia, è me~
glio non parlarne in questo momento. Ma la
dimostrazione della loro passata carenza è
data dai risultati che, dopo il tragico e de~
littuoso episodio di Ciaculli, si sono avuti
nella lotta contro la ma:fia, senza che la le..
gislazlione della :&epubbl:ica si fosse ardc-
chita di alt~e leggi repr:essive, dopo ,i,l co~
dice penale fascista e leggi complementari,
se non in senso meno disumano e, diciamo,
meno sfavorevole per gli imputati, nè so.
prattutto si fosse arricchita di altre leggi di
prevenzione dopo quella del 27 dicembre
1956, n. 1423.

Come è potuto avvenire, ad esempio, che
il capo della mafia, don Calogero Vizzini,
succeduto nel suo alto e prestigioso trono

a don Vito Casdo F,erro, se non vada errato,
sparasse, insieme con Beniamino (Farina,
sindaco di Villalba e dirigente della /Demo..
crazia cristiana, contro Li Causi che aveva
ardito tenere, senza la di lui autorizzazione,
un pubblico comizio a Villalba e ferisse 18
persone, sicchè ,la Magistratura definì « stra-
ge)} i,l fatto, punibi1e, poichè mmti non ,vi

furono, con la pena della reclusione non
inferiore a 15 anni e mandato di cattura oh.
bligatorio? Come è potuto avvenire che, no~
nostante ciò, il cavaliere Calogero Vizzini
ed i suoi «buli}} non venissero disturbati,
che il processo istruito a Caltanissetta fosse
trasferito dopo un anno a Cosenza per le~
gittima suspicione e solo nel 1949, cioè dopo
oltre quattro anni, fosse spedito il mandato
di cattura contro Vizzini e Farina, e che il
potente capomaJfia, re di tutte le maJfie sici-
liane, immediatamente informato, sorrides-
se tranquillo, scrivesse una lettera e venti~
quattro Oiredopo il manda,to di cattura fosse
revocato? Come è potuto avvenire che gli
imputati fossero condannati, nel novem~
bre del 1949, ad otto anni e sei mesi di re..
clusione; ,che, con£ermata la sentenza, con
riduzione di due anni, dalla Corte di Assise
di appena di Catanzaro e presentato dagli
imputati ricorso per Cassazione, questa re..
spingesse il ricorso dopo tre anni? Come è
potuto avvenire che la sentenza di condanna
abbia impiegatO' 14 anni dal fatto per 'passare
in giudicato? Come è potuto avvenire che i
mafiosi di Villalba abbiano potuto beneficia~
re della grazia del Presidente della Repub-
blica, onorevole Granchi, mentre alcuni di
essi dovevano rispondere di nuovi gravi
reati? Don Calogero Vizzini no, per verità,
perchè nel frattempo era morto nel suo let-
to, e mancò poco che non fosse ordinato un
lutto almeno regionale.

Ma chi le ha date le informazioni perchè
la grazia venisse concessa? E chi fu il Mini~
stro di tanta poca grazia e di tanta minor
giustizia che sottopose al ,Presidente della
Repubblica per la ,firma il decreto grazioso J

Ho già ricordato l'aggressione all'onore~
veaLeLi Causi, avv,enuta il 16 settembre 1944,
durante la quale rimasero ferite 1'8 persone,
compreso l'onorevole Li Caus:i stesso. Orbe~
ne, leggo a pagina 239 del libro di Michele
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Pantaleoni «Mafia e politica» edito da Ei..
naudi nel 1962, con prefazione del collega
onorevole Cal'lo Levi: «Due giorni dopo,
l'organ.o ufficiale della Democrazia cristiana,
per la penna di uno dei suoi autorevoli
dirigenti, l'onorevole Bernardo Mattarella,
pubblicava un articolo nel quale gli aggre
diti venivano presentati come provocatori e
gli aggressori mafiosi come delle persone
vittime alle quali le pistolettate erano state
strappate con la forza. Gli aggressori di Vil~
lalba, tra i quali era Don Calò, furono i
primi ad assurgere all'onore di essere difesi
dall'organo della Democrazia cristiana. Un
tale atteggiamento, per una mentalità guasta
come quella dei mafiosi siciliani ~ è sem-
pre Michele Pantaleoni, siciliano, che parla
~ indubbiamente suonò come istigazione.
In seguito tutte le prese di posizione degli
organi di potere hanno indirettamente no~
ciuto alle indagini della polizia e accentua..
to 10 spk1ito di .omertà ». E come dunque è
ora potuto av,venire ehe il succelSSOl'e rega~
Ie del Vizzini, don Giuseppe Genco Russo,
dopo avere anche lui spadroneggiato, e do..
po, tra l'altro, essersi anche degnato di con.
sentire che la sua alta sapienza amministra-
tiva e il suo fati dico nome venissero usu.
fruiti dalla Democrazia cristiana per l'iÀ.m~
ministrazione comunale di Mussumeli, fos..
se impaochettato e spedito 'Per cinque anni
a fare la villeggiatura in riva al Lago d'l'seo?

Non è un mistero, .onorevoli colleghi.
Noi ci siamo affannati tanto, nelle Com~

missioni prima e seconda riunite, a discute..
re il disegno di legge. Gli emendamenti na-
scevano e morivano come altrettanti fun.
ghi dopo le prime piogge autunnali. Ma, se
il paragone dovesse disturbare gli autori di
essi, tra i quali purtroppo debbo annoverar.
mi anch'io, dirò che gli emendamenti fiori-.
vano come a primavera in un grande rosaio
le rose e duravano, come le rose, l'éspace
d'un matin.

Non è un mistero la strana vicenda di Gen.
co Russo e dei mafiosi di tal genere.

tAd un certo momento i sacchi sono diven.~
tati pieni e l'episodio di Ciaculli li ha fatti
traboccare. La maggior parte dei funzio-
nari dello Stato, che prima erano abituati
a dare un colpo al cerchio mafioso e un al.

iro alla botte dello Staio o, se volete, VIce..
versa, che erano abituati a chiudere sem-
pre un occhio e spessa tutti e due, hanno
capito che, riempiti e trabO'ccaii i sacchi,
bisO'gnava stringere i freni per impedire che,
a forza di tirare a campare, anche per essi
funzionari e per coloro che dai centri go.
vernativi tenevanO' la balla, la corda si strap.
passe; e hanno cominciato a fare con suf
ficiente premura e avvedutezza il loro dove-
re. Le leggi c'erano ed hanno posto mano ad
esse.

Osserverà il simpaticissimo collega, quasi
taciturno anche quando parla, onorevole
Battaglia: allora perchè questo disegno di
legge, del quale si discute e al quale sempre
in Commissione egli si è dimostrato aperta-
mente -~ l'unico, se non erro ~ contrario?
Se il collega onorevole Battaglia e con lui
tutti gli altri onorevoli colleghi desideras-
sero sapere il mio perchè, risponderei che,
a mio avviso, questo disegno di legge ag-
giungerà alle leggi esistenti e lo aggiunge
fin d'ora, con le discussiO'ni che abbiamo
già fatto in Commissione e con quelle che
stiamo facendo ,adesso in Aula, un peso £or~
midabile, nella lotta contro la mafia, in
quanto tiene viva, accesa, vibrante la lotta,
in quanto sprona, illumina, guida l'opinione
pubblica, in quanto soddisfa la coscienza
dei molti funzionari onesti, che sono diret-
tamente, immediatamente e pericolosamen-
te dediti alla lotta contro la mafia, e richia-
ma al dovere, stimolando ne il senso riposto,
i pochissimi funzionari, non dico nè diso-
nesti nè poco onesti, chè non voglio pensa-
re ce ne siano, ma meno attivi, troppo incer-
ti o preoccupati.

Sia soprattutto chiara un'altra cosa. Il di-
segno di legge che discutiamo e che spero
verrà approvato, salvo qualche necessario
emendamento che comunque del disegno di
legge non altererà la sostanza, diventerà un
provvedimento legislativo inevitabilmente
interlocutorio anche come complesso di nor-
me destinate alla prevenzione dell'attività
mafiosa. L'esito dell'inchiesta sulla mafia,
affidata a valorosi, saggi e integerrimi col-
leghi di questo e dell'altro ramo del Parla-
mento e presieduta dall'insigne magistrato
senatore Pafundi, ci darà gli elementi fonda-
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mentali, quanto prima possibile, oserei ag~
giungere, per ulteriori provvedimenti legi-
slativi, fra i quali non mi sembrerebbero
fuori di luogo quelli a cui accenna succin-
tamente Arturo Carlo Iemolo nell' «Astro-
,labia» del 10 febbraio ultimo scorso, sotto
il titolo: «Lo Stato e la mafia: bacilli e col-
ture ».

Le leggi c'erano, ho detto, e si è posto
mano ad esse. Ma per quanto tempo? In Ita-
lia, e non so se sia così in altre parti del
mondo, si fanno molti proponimenti, si pre-
figgono molte mete, si varano non sempre
agevolmente molti Governi, si proclamano
molti programmi, e tutto dura, cOlme la fa~
ma sa rosa, lo spazio di un mattino. Esempio:
il 9 aprile venne presentato al Senato, dal
Ministro di grazia e giustizia, che è un ga-
lantuomo, di concerto con il Ministro del-
!'interno, che lo è anch'egli, questo disegno
dI lelgge; esso è 'conseguente 'ad un'appo-
sita richiesta della Commissione antimafia
e porta la qualifica di urgente. Si è discus-
so abbondantemente nella prima e seconda
Commissione riunite e poi il disegno di leg~
ge è andato, stavo per dire, in Aula. In Aula,
in effetti, è andato per molte sedute l'ordine
del giorno oon gli argomenti da trattare, fra
i quali figurava con urgenza il disegno di
legge antimafia. Ad un certo punto nell'or~
dine del giorno il disegno di legge urgente
non si è visto più. Morto in Libia, come si
diceva una volta? Non si è visto più.

Chissà perchè, dopo un po' di tempo di si-
lenzio dell'ordine del giorno, si sono inco-
minciati a risentire i fragorosi e terribili
scoppi dei delitti mafiosi. Perchè? Forse
quello che sto per dire potrà spiegarlo, ma
intanto rallegriamoci del ritorno del morto
risorto.

Comunque, fin d'ora possiamo affermare
di non dover attendere la sconfitta comple-
ta della mafia da provvedimenti di polizia
e da leggi penali. La questione della mafia è
soprattutto, e forse essenzialmente, una que-
stione sociale. Basterebbe a dimostrarlo il
fatto, almeno a quanto si legge nei nume-
rosi libri che trattano del fenomeno mafio-
so, che le Madonìe, le quali nel 1921 erano
centro di mafia, oggi non hanno più mafia
perchè i latifondi non ci sono più.

Un pericolo grande però sussiste, onore-
voli colleghi, ed è quello espresso dal col-
lega onorevole Carlo Levi nella sua prefa-
zione a « Mafia e politica» di Michele Pan-
taleone: «Càlati jonco ca passa la china »:
chinati giunco che passa la piena. Non sono
le canne al vento come le creature del ro-
manzo di Grazia Deledda che, investite dal
vento appunto delle avversità, fremono, ci-
golano, sperano, trepidano, si agitano incom-
postamente e poi si schiantano come se un
destino occulto e inesorabile ne avesse pro-
clamato la condanna mortale; sono giunchi
che si piegano ma non si spezzano e, pas-
sata la tempesta, rialzano il capo e fanno
festa, spesso, ahimè, macabm, a colpi di
bombe, di tritolo, di lupara, sì che il racca-
priccio attanaglia gli animi e un impeto
di sdegno e di riprovazione esplode da ogni
cuore.

{{ Càlati junco ca passa la china »; è un ti-
pico motto di mafia, anche se un valoroso
e saggio siciliano, il dottor Francesco Co-
sentino, n'Uovo Segretario generale della
Camera dei deputati, in una recente confe-
]lenza tenuta a Roma, ha attribuito il motto
ad origine cinese. Niente di straordinario
e di contraddittorio: la sapienza popolare,
naturale, istintiva direi, è analoga presso
tutte le genti fra le quali, se la lingua è di-
versa e diversi sono gli usi e la morale ol-
tre che le istituzioni, certi rprindpi e certi
atteggiamenti, così del bene come del male,
hanno anch'essi stretta simiglianza.

È per questo che, allorquando in un in-
tervento delle Commissioni riunite ho sen-
tito il collega onorevole Alessi affermare che
anche Machiavelli parla di mafia, io ne ho
preso atto con soddisfazione, pur non ricor-
dando aff,atto il caso, nè essendo poi riusoi~
to, malgrado attente ricerche in tutte le ope-
re dell'esule di S. Casciano, a trovare la ci-
tazione. Mentre mi è risultato che, se la pa~
rola « mafia », nel senso specifico che ci in-
teressa, si è incominciata ad usare dopo il
1860 (il Lo Schiavo, ad esempio, scrive che
il vocabolo « mafia» nel 1860 non esisteva),
la parola «maffia» nel significato di «mi-
seria» sarebbe stata usata per la prima vol-
ta nel 1820 circa, tratta dal volgare fioren-
tino da Giambattista Zanoni nelle sue com-
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medie. Il Fusco infatti, nella sua prefazio~
ne al libro di Palazzolo ({ La mafia delle
coppole storte », scrive: «Alcuni avevano
sostenuto che" mafia" viene dall'antico to~
scano "maffa" o "moffa ", che significava

" miseria ", "fame "; altri la facevano deri~
vare dal francese arcaIco" mauHé " ; aItri an~
cara, come l'autore del presente volume »,
cioè il Palazzolo, ({dall'arabo "mu' afi'lh ",
che vuoI dire coraggio, vigore, intraprenden~
za, generosità. Anche Giuseppe Pitrè, autore
di una "Storia degli abusi feudali del po~
polo siciliano ", pubblicata nel 1889, è per
quest'ultima radice etimologica ».

Vai però converrete con me, onorevoli
colleghi, che non si tratta di una disquisi-
zione filologica, nel qual caso sarebbe stata
necessaria la nOIl1ina di una commissione di
filologi, con la sicurezza che di qui a venti
anni saremmo tornati al punto di partenza
e nulla avremmo saputo di quello che oggi
si deve intender~ col termine ({ mafia ».

Ho preso atto volentieri della citazione
Alessi perchè ne viene ancora una volta di~
mostrato che il disegno di legge contro la
mafia non ha nè può avere un particolare
esclusivo riferimento alla generosa terra di
Sicilia, ma a tutti quei luoghi anzi, esatta-
mente, a tutte quelle persone, Isingole od as~
sociate, ma più associate che singole, le
quali, pur essendo gioventù fervida ed avida
di avanzamento, come sono state santificate
dalla pastorale del cardinale Ruffini con
tanto poco gusto civico e meno senso cri~
stiano (e non a caso un vescovo messicano
al Concilio lo ha qualificato ({ sedicente cri~
stiano»), sembra che abbiano troppo spes~
so il fervore della sopraffazione e del delitto
e l'avidità di avanzare nel predominio e nel~
la ricchezza. Povero Danilo Dolci, che de~
sterebbe viva commiserazione per il popolo
siciliano e nulla avrebbe fatto per esso. Po-
vero Tommaso di Lampedusa che nel suo
({Gattopardo» avrebbe avuto il torto di cri~
ticare la Sicilia di un secolo fa senza ve~
derne i lati profondamente sani ed in parte
ammirevoli, tra i quali avrebbe dovuto 'pre~
vedere certe pastorali ralleigralnti, con effetto
retroattivo ultra'centennale, i rkevimenti ,e
le feste di casa Fabrizio di Salina. E poveri
soprattutto noi reprobi parlamentari, che,

dopo aver approvato la Commissione di in~
chiesta ed esserci così giocato il Paradiso,
ora, osando discutere e, lo spero, approvare
questo disegno di legge antimafia, saremo
irrevocabilmente condannati all'inferno, si
intende aWinferno dei Ruffini. Per £ortuna
ad impedirci di cadere nel profondo dell'in-
ferno ruffiniano ci ha pensato monsignor
Buonaiuto che, in un esposto indirizzato al
Ministro della giustizia il 5 marzo 1964 da
Calatafimi, rilevaJvache quelle pIaghe sono
infestate dalla mafia ed hanno bisogno del~
la presenza permanente del pretore.

Capisco il senatore Battaglia quando ha
tentato, in sede di Commissioni riunite, una
specie di giaculatoria all'indirizzo della ma~
fia. Egli è stato in verità assai parsimo~
nioso per quell'habitus di acuto e vigoroso
giuri1s1ta che gli è proprio,alocoppiato aHa
severa funzione di questore del Senato, e si
è ben guardato di sciogliere anch'esso un
cantico; si è limitato a dire che la mafia è
un problema di carattere (indubbiamente,
ma caratteraccio !), che è un problema di 00-
stume (ed è vero, ma di malcostume), che è

un problema di prestigio (può darsi, ma di
gran brutto prestigio), che è un problema di

ambiente (forse, ma di ambiente molto mal~
sano, per cui ci vogliono le case appunto
antimalsane). Io però, me lo consenta l'Ol!O~

l'evo le Battaglia, sulla questione dell'ambien-
te non insisterei troppo, altrimenti sconfes~
seremmo la citazione del Machiavelli fatta
dall'onorevole Alessi e letteralmente ed eti~
mologicamente redarguita, con la gentil fa~

vella toscana che discende canora per la sua
bocca, dall'onorevole senatore Bisori; e so~
prattutto sconfesseremmo, senza evocare la

memoria e gli scritti del Machiavelli con il

rischio di giocare a noi stessi un tiro addi-
rittura machiavellico, ùn siciliano autentico,

il quale ha inciso sul disco (tento di riferir-
lo in siciliano, ma il mio è un siciliano to-
scano ):

({ . . . So partuti
armati fino a' denti
co lu cori pieno d'omertà
pi portari finu in Continenti
l'onorata società ».
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Anche l'ambiente del Continente, dunque?

« . . . Da Palermo
pigghiaru lu postali
e pi mari, montagni e pi città
sta arrivannu fino alla capitali,
l'onorata sDcietà ».

Anche a Roma, dunque?

« E fra chiese, palazzi e monumenti
con la solita calma e serietà
si prepara l'ultimu appuntamenti
l'onorata sO'cietà ».

« L'ultimo appuntamento ». Speriamo che
sia l'ultimo. Ma tra quali chiese, tra quali
palazzi, tra quali monumenti? E quale ne
sarà l'argomento? Oso sperare che non sarà
per preparare le informazioni allo scopo di
trovare un Ministro che proponga al Presi~
dente della Repubblica la grazia per Genco
RussO', ora che ,la Cassazione ha respinto il
suo ricorso, come già ne fu trovato uno che
prDpDse e ottenne la grazia per la cosca di
Calogero Vizzini.

Io nDn insisterei troppo, dunque, suHa que~
stione dell'ambiente, se non per marcare che
« ambiente che vai mafia che trovi »: mafia
di alcuni ambienti siciliani, mafia di alcuni
ambienti americani, mafia di alcuni ambien~
ti australiani. (<<L'Avanti!» del 5 marzo
1964 riportava infatti una notizia da Cam~
berra, secondo la quale una commissione
speciale del partito laburista condurrà una
inchiesta sui casi di omicidio e violenza che
si presume abbiano un carattere mafioso).

Ma c'è proprio bisogno, per non localiz~
z,are la mafia nella terra, nell'ambiente, in
alcuni ambienti di Sicilia, di varcare gli
oceani fino al nuovissimo e al nuorvo mondo?
Anche senza la canzone di Modugno, che
trasporta la mafia addirittura a Roma, tra
chiese, palazzi e monumenti, l'ambiente di
molti luoghi italiani si sta permeando e sa~
turando di atteggiamenti mafiosi, che in
tempi da poco trascorsi sarebbero stati ad~
dirittura impensati e insospettati. Bastereb-
be fermare l'attenzione, scevra di ogni pre-
venzione o preconcetto politico, sul siste~
ma che si usa, per esempio, per le elezioni
delle mutue coltivatori diretti, sistema che
consente all'organizzazione bonomiana di

fare il comodo suo sotto la vigilanza dei
prefetti, vigilanza che non si sa proprio per
quale ragione e a quale scopo sia stabilita
dalla legge, se allorquando ad un prefetto
andate a denunciare fatti palesemente vio-
latori dei più elementari e conclamati prin~
cipi e canoni di libertà e di uguaglianza de-
mO'cratica vi risponde: « Certo, av.ete ragio~
ne, è anche vero che il prefetto ha la vigi-
lanza, ma con quali mezzi può intervenire?
Non posso mica fucilare le persone! » Come
se la vigilanza prefettizia dovesse intender-
si solo come potere, anzi come facoltà di
fucilazione. (Oh, i bei tempi del ventennio
e dell'autorità delle eccellenze con la E
maiuscola! Oh quei bei tempi!) Vero è che
sopra il prefetto c'è il ministro. Questo, che
ha più autonomia ~ ma in certi argomenti
non troppa, perchè vi è il capo in testa, con
il quale deve fare i conti ~ questo, il mi~
nistro del lavoro e della previdenza sociale,
si vanta di sfornare circolari su circolari
per disciplinare le elezioni, ma sono come le
grida di manzoniana memoria. Così Bonomi
quatto quatto, tiene e tira le fila di tutta
la faccenda dei coltivatori diretti e quella
della Federconsorzi, mascherando austera-
mente la violazione della democrazia da un
lato e la mancanza del rendimento dei conti
dall'altra, sotto l'usbergo del proclamarsi an~
ticomunista, anzi oggi, addirittura, «man~
giacomunisti ». (Che appetito!). Vedasi tra
le tante pubblicazioni «La mafia degli am~
massi» di Vincenzo Cavallaro. Ma quante
cosche mafia se hanno ordito le loro trame
sotto il comodo e pretestuoso manto del-
l'anticomunismo!

Quanto ad ambiente, quindi, cari colleghi
siciliani, dobbiamo consolarci insieme: mal
comune è mezzo gaudio! E appunto per que-
sto

~

ci dobbiamo sentire tutti strettamente
uniti, senza insulse gelosie, senza assurdi
impermalimenti nella lotta contro la mafia,
contro tutte le mafie, dovunque si trovino.
E quando ho creduto di dovere intitolare
una comunicazione sull'argomento, parafra-
sando un vecchio proverbio così: «Paese
che vai, mafia che trovi », mi sono sentito
dar su la voce da qualche ascoltatore, qua-
si che avessi veramente diluito o confuso
la mafia come tipico fenomeno inconfondi-
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bile siciliano con fenomeni di altri luoghi,
che non avrebbero alcuna analogia con es~
so. Io ho taciuto, come deve fare chi sa di
trovarsi dinanzi a chi ne sa più di lui. Tut~
tavia, lontano come sono ora dalla sugge~
stione dei vari sapienti ~ amo confessare

questo mio senso di subordinazione e di
quasi timore ~ oso affermare che quando
dico «Paese che vai mafia che trovi}) in~
tendo affermare questo e niente di più, e
doè che la mafia, 'pur assumendo un aspetto,
un atteggiamento, un carattere, uno spirito
tutto particolare, inconfondibile, in Sicilia,
che nella sua infinita e simpatica generosità
ha espresso anche il fenomeno mafioso, tut~
t'altro che simpatico, non disdegna, per 110~
stra, disgrazia, 111 quanto ,fenomeno iniima~
mente di trame delittuose, di omertà, di
opposizione più o meno aperta o subdola ai
poteri dello Stato, non disdegna di alberzare
anche fUOJ~idella Sicilia e di 3Jcclimatarsi ai
paesi dove appunto alberga.

È naturale che codesta mafia allogena sia
diversa da quella siciliana, così come ogni
paese è diverso dall'altro, così come ogni
« ciase », direbbe il friulano onorevole Tes~
sitori ~ adesso pronuncio il friulano alla
toscana ~ ha il suo costume.

T E S S I T O R I, relatore. Stia atten~
to, senatore Morvidi, il friulano non è un
dialetto, è una lingua!

M O R V I D I. Già, mi scusi, il friu-
lana è una lingua, ha ragione! Me ne sono
dimenticato dopo tanti anni che non sono
più in quelle zone e domando scusa all' ono-
revole Tessitori e a tutti i friulani, verso i
quali ho un particolare senso di simpatia e
di affetto.

Come ogni « ciase », dicevo, ha il suo co~
siume; ma ciÒ nOD i'mpedisce un comune
denominatore, che tutte le mafie accomuni.

Onorevoli colleghi, sulla mafia si è scrit~
to e si continua a scrivere molto, e la mag-
gior parte degli scrittori sono siciliani. So-
no siciliani cbe denunciano la vita della ma~
fia neJla sua espressione delittuosa, nella
sua omertà ripugnante. Sono siciliani di
tutti i partiti e di nessun partito. Non ho tro-
vato nessun apologista della mafia; tutti ne

dicono male, anche se in taluno si nota lo
sforzo di attenuare certe posizioni.

Cadesti scritti consentono di tentare una
identificazione sufficientemente adeguata
del fenomeno mafioso, .della mafia, di cui,
malgrado l'esigenza affermata da vari ed
egregi colleghi, io penso che non si debba
dare una definizione destinata a concretarsi
nel testo legislativo.

La legge deve, secondo il noto broccardo,
jiubere, vetare, [J'!-rmittere, ma non definire.
La definizione spetta all'interprete, spetta
al giudice. E se talvolta sembra che il legi~
slatore si sia abbandonato alla definizione,
come avviene nel codice civile quando for-
mula, ad esempio, la nozione della proprie~
tà o la definizione dei singoli contratti, in
verità non si tratta di definizione nel sen-
so tecnico della parola, ma piuttosto di in~
dicazione degli elementi essenziali alla sus-
sistenza di questo odi quell'altro istituio gju~
ridico.

Certo è, comunque, che nel campo del di-
ritto penale manca ogni definizione, anche
di quei fatti antigiuridici che ricorrono e si
manifestano con una certa frequenza e gra-
vità. Si pensi alla rissa, alla premeditazio-
ne, all'abiettezza e futilità dei motivi, alle se-
vizie (seviziato concetto della giurispruden-
za post liberationem), ai motivi di particola-
re valore morale e sociale e via dicendo.

Perchè ci dovremmo preoccupare di dare
giuridicamente la definizione della mafia?
Che la mafia esista e sia un fenomeno parti~
colarmente antisociale nessuno può mette-
re in dubbio; e noi meno di ogni altro, una
volta che abbiamo approvato la costituzio~
ne della Commissione parlamentare d'inchie-
sta antimafia e per il cui funzionamento ab~
biamo insistito ed insistiamo.

T E S S I T O R I, relatore. Mi scusi,
senatore Morvidi; non è che si debba dare
o no la definizione della mafia, non è que-
sto il problema giuridico, ma si devono da~
re gli elementi costitutivi del reato nuovo

I che vorremmo chiamare mafia. Questo è il
problema giuridico.

M O R V I D I. Va bene, in questo sia~
ma d'accordo; però io mi sono permesso
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di ricordare la questione della definizione
perchè tale questione in Commissione è sta-
ta sollevata diverse volte.

Avevamo forse in precedenza definito la
mafia? E non avendo la noi definita, pos~
siamo affermare che la Commissione anti-
mafia vada a caccia di farfalle sotto l'arco
di Tito o, peggio, si sia messa a lottare con-
tro i mulini a vento? Voglio sperare che nes-
suno osi affermarlo! Nè possiamo sospetta-
re che la mafia sia una novella araba fenice,
perchè sappiamo non soltanto che purtrop-
po esiste, ma sappiamo anche dove sia, se
anche, pur sospettando di molti, non cono-
sciamo tutti i meandri nei quali essa si
annida e dai quali, pur durante la tempe-
sta che la fa chinare come giunco, riesce a
sprigionare i suoi influssi tutt'altro che be-
nefici.

({ Mafia è leggi di sangue» direbbe Modu-
gno ({mafia è leggi d'onori, (leggi che spa::;-
ca lu cori / senza perduni, senza pietà». È
fin troppo chiaro di che razza di legge d'ono-
re si tratta e di che razza di mentalità.

Ma dunque questa mafia che cosa è, come
si manifesta?

Dice il Cosentino: « Un'organizzazione ceno
tralizzata non esiste affatto; vi sono invece
tante :mafie quante furono e sono le strut-
ture economiche storicamente succedutesi
in Sicilia ». Il Montalbano pretende di averne
data una definizione, mentre in verità ne dà
utla descrizione indubbiamente molto più
precisa ed e<;auriente di quella del Cosentino,
e che suona così: ({ La mafia consiste in una
molteplicità di sodalizi criminosi, a legami
in certo senso federativi. Ogni sodalizio (la
mafia locale) si compone di una molteplici-
tà di affiliati al fine di commettere delitti.
Oltre i legami di tipo federativo esistenti tra
i componenti dei vari sodalizi criminosi, esi~
ste altresì una fitta rete di complioità, com-
prendente ufficiali ed agenti di polizia giu-
diziaria, funzionari statali, altre persone eser-
citanti una pubblica funzione legislativa,
amministrativa o giudiziaria, e uomini politi~
ci non compresi tra le persone anzidette, re-
lativamente a delitti commessi dagli affilia~
ti ai singoli sodalizi criminosi e soprattut-
to relativamente ai più gravi delitti di mafia
caratterizzati dal fatto che non si riesce a

scoprirne i colpevoli, cioè dal fatto che ri-
mangono impuniti ».

Credo anch'io che il fenomeno sia dal
Montalbano sufficientemente identificato, as-
sai meglio del Cosentino che perviene alla
conclusione sopra riferita dopo un lungo ra-
gionamento un po' alla Don Ferrante man-
zoniano e attraverso non trascurabili con-
traddizioni. E poichè siamo, sia pure inciden-
talmente e fugacemente, in tema manzonia~
no, non possiamo non addolcire la questione
con le parole che Gaetano Mosca ebbe a pro-
nunciare durante una sua conferenza dal ti-
tolo « Che cosa è la mafia» tenuta a Torino
e a Milano e pubblicata su « Il giornale de-
gli economisti» nel 1900; ({L'immortale
Manzoni, il più grande sociologo dell'Italia
moderna )}

~ egli disse ~

({ grande socio 10-
go perchè psicologo profondo, descrivendo
Renzo ci dice che questi aveva una certa aria
di braveria comune allora anche agli uomi-
ni piÙ quieti. Ora, sarebbe una vera esage-
razione paragonare la Sicilia di oggi alla
Lombardia dell'epoca dei" Promessi Sposi",
ma certo le tracce di quell'epoca si possono
ritrovare più vivaci e più durature nell'Iso-
la che nell'Alta Italia ». Una certa aria di
braveria o, se così vogliamo, un certo profu-
mo di mafia, è perciò stesso ancora oggi as-
sai più diffuso in Sicilia, anche negli uomini
onesti, anzichè nel Piemonte, nel Veneto e
in Lombardia. Ma non ci inganni la dolcez-
za della braveria, che fa il paio con la cosid-
detta « mafia del paino)} o del bellimbusto
che si pavoneggia per le vie del villaggio più
che per quelle della città, gettando occhiate
di allettamento o apparente disdegno alle
belle che incontra. La realtà mafiosa, nel
!Senso genuino e non traslato o ingentilito,
è ben diversa. Lo stesso Mosca, nella confe-
renza che ho citato, dice: «Lo spirito di ma-
fia inoltre fa sì che alcuni altolocati sindaci,
assessori, consiglieri provinciali, qualche
volta deputati, non sentano, o la sentano
molto attenuata, quella repulsione che il
vero galantuomo prova verso il facinoroso
o !'individuo capace di commettere delitti.
Quindi il mafioso di alta sfera facilmente si
induce ad intercedere presso le autorità in
favore del suo amico di bassa condizione e
Hon J'abbandona al suo destino 5e non quau-
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do quest'ultimo ne ha fatte di tali e di tante
che proprio è impossibile evitargli un viag-
gio nelle patrie galere ".

Ma dobbiamo rilevare un'incompletezza
dell'illustre scrittore: egli non ha infatti
previsto che il mafioso d'alto bordo o, co-
me dice lui, d'alta sfera, se non può evitare
al protetto un viaggio nelle patrie galere,
può tuttavia favorirgli un pronto ritorno
al sole della libertà: la grazia alla cosca di
Vizzini insegni.

Dunque, secondo il Cosentino, tante ma-
ne quante furono e sono le strutture econo-
micamente e storicamente succedutesi in
I talia. E dunque io dico: mafia terriera, ma-
fia capitalistica, e, specificando, mafia del
latifondo, mafia degli agrumeti, mafia edili-
zia, mafia politica, mafia elettorale, mafia
bonomiana, mafia federconsorziale, mafia
coltivatrice diretta, mafia coltivatrice indi-
retta, e cm più ne ha, più ne metta.

Ma allora come la mettiamo?
Io, per non sbagliare, 'sia detto en passam.t,

la metterei in galera, provvedendo però pri~
ma a disinfettare bene la galera da ogni
germe mafioso, la qualcosa non sarà tanto
facile perchè purtroppo in galera la mafia
ci sta di casa e non soltanto per i casi del-
l'Ucciardone che sono i casi più appari-
scenti e sbalmditivi, ma proprio per certi
sistemi di protezion~smi e di sopraffazioni,
dei quali purtroppo spesso non sono immuni
proprio coloro che immuni dovrebbero es-
serne.

Come dunque la mettiamo? Se paese che
vai mafia che trovi, ha forse ragione il testo
del disegno di legge presentato dal Governo,
che si riferisce genericamente aHa ddinquen-
za organizzata, senza alcuna specificazione?
10 direi di no. Va bene che paese che vai
mafia che trovi, ma sempre mafia deve esse-
re, con quegli atteggiamenti, con quelle
espressioni, con quelle caratteristiche onde
si ammanta e che l'hanno resa inconfondibi-
le con altre associazioni e con altre organiz-
zazioni, nonchè famosà dall'Alpi alle Pira-
midi, dall'uno aJl'altro mare, dal mondo vec-
chio al nuov;o e al nuovis,simo.

Già in sede di Commissione ebbi ad osser-
vare che vi è piuttosto, in codesto disegno
di legge, un pericolo gravissimo di fondo,

tale da potere pregiudicare la libertà dei
cittadini, soprattutto se si accettasse l'emen-
damento del senatore Pafundi, il quale al-
l'articolo 1 del disegno di legge intende so-
stituire alle parole « associazioni crimino-
se" le altre « associazioni antigiuridiche »,
quasi ohe ogni antigiuridicità sia criminosi-
tà, ed ogni criminosità sia mafia. Tale osser-
vazione non posso non ripetere oggi, mentre
il Senato deve scegliere tra il testo del dise-
gno di legge ministeriale e quello proposto
dalle Commissioni riunite, e su codesta os-
servazione non posso non insistere, una vol-
ta appreso e constatato che l'illustre collega
senatore Pafundi ~ se erro mi scusi ~ non

so da quale particolare ripensamento con-
vinto o da quale sovrana rivelazione illumi~
nato, dopo aver aderito in sede di Commis-
sioni riunite, delle quali egli fu, et pour
cause, magna pars, alla intitolazione {{ dispo~
sizioni contro la mafia », ora, con il suo
emendamento alla intitolazione stessa, non
esita a fare un salto indietro, proprio lui
che è presidente di quella Commissione che
non ha per scopo l'inchiesta sulle associa~
zioni oriminose o sulle associazioni antigiu~
ridiche in genere, ma ha per scopo l'inchie~
sta sul fenomeno della mafia in Sic.iHa; i]Jro~
prio lui che ha anche firmato come relatore
la relazione comunicata ai Presidenti delle
Camere il 7 agosto 1963, nella quale si legge:
{{ la Commissione sente il dovere di segna-
lare che con ogni urgenza sia attuato il coor-
dinamento tra gli apparati di Governo di ogni
tipo, statali, regionali, di polizia, economi~
oi, eccetera, 'nell'azione contro la mafia,coor~
dinamento territoriale in tutte le provincie
di diffusione del fenomeno ~ mi pare debba
intendersi del fenomeno della mafia ~ e
che dovrà comprendere anche le diramazioni
esterne fuori della Regione» si intende, di-
ramazioni della mafia. Che è dunque acca-
duto, mi consenta di domandarglielo, l'illu-
stre e caro collega senatore Pafundi, perchè
egli con la sua mentalità di magistrato, al-
tissimo magistrato, abbia riveduto la sua
stessa opinione tre volte, la prima per ap-
portare un emendamento al disegno mini~
steriale già difforme dagli intendimenti del-
la Commissione antimafia, corrispondenti
e ligi al suo specifico compito, e per appor~
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tarvi un emendamento che avrebbe allon-
tanato maggiormente il disegno di legge da-
gli intendimenti della Commissione da lui
presieduta; la seconda volta ~ mi si scusi
l'espressione ~ per rientrare alla base del-
la Commissione stessa, e la terza volta per
ritornarsene in alto mare. Che cosa è ac-
caduto?

Onorevole Pafundi, ella che è giurista di
alta soienza e di vasta esperienza, può inse-
gnare a me, e non a me soltanto, quale e
quanto pericolo si racchiude nell'intitola:zio~
ne che ella vorrebbe dare ,con il suo emen~
damento alla legge e che implicherebbe ne-
cessariamente la soppressione dell'articolo
1 del disegno di legge approvato dalle Com~
missioni riunite, lei compreso.

Insisto nell'affermare dover essere chia-
ro che si tratti di disposizioni contro la ma-
fia e che pertanto non si possono applicare
che agli indiziati di appartenere ad associa-
zioni mafiose. Fare rientrare nel concetto di
mafia ogni manifestazione di delinquenza
individuale o associata, ha detto il dottor
Colli, procuratore generale della Corte di
appello di Caltanissetta, impedirebbe !'iden-
tificazione dei limiti e la reale natura del
fenomeno mafioso e di conseguenza un'ef-
ficace lotta contro di esso. Certo è che esse ,
in quanto norme penali e norme che fanno
eccezione a regole generali, non debbono po-
tersi applicare oltre i casi e i tempi in es-
se considerati.

A tale riguardo il problema che potrà
presentarsi è questo: potranno dette norme
applicarsi a coloro che sono indiziati di ap-
partenere alla « camorra» di ambiente na-
poletano e campano o 311'«onorata società»
o {{fibbia» di ambiente ca<labrese? Camorra,
onorata società e mafia ~ scrive lo Schiavo,

siciliano ed eminente magistrato ~ rima-

sero eredità del Regno delle due Sicilie al-
l'Italia unita e a distanza di cento anni se
ne parla ancora, perchè, essendo manifesta-
2Jioni di criminaJità etnica, per quanto più
o meno intensamente perseguitate da tutti
j Governi che durante il secolo si sono suc-
ceduti, sono sopravvissute, ancorchè con le
modificazioni apportate dal tempo, dalla
economia nazionale, dal clima storico, daHe
ingerenze poliHche, dai rapporti sociali, pro-

prio perchè manifestazioni di attività cf!Ìmi-
nose individuali, organizzate societariamen~
te. Tutte e tre oodeste associazioni vengono
qualificate sorelle, con attribuzione di pre-
valente pericolosità alla mafia, la quale è
stata ben definita dal Santi Romano nel
1920: « Stato nello Stato ». Questa è appun-
to una caratteristica, oserei dire, tipica del-
la mafia, un aspetto assai grave e in certo
senso paradossale, come ha detto il dottor
Garofalo, procuratore generale di Palermo,
quello cioè di voler costituire un potere in-
dipendente, soverchiante quello stesso del-
lo Stato, per mezzo di in£iltrazioni nei suoi
organi politici, amministrativi e giudiziari,
sì da deviarne l'attività a suo favore, e per
mezzo di azione diretta raggiratrice, intimi-
datrice, seduttrice e delinquenziale nei con-
fronti dei vari cittadini. Sotto questo aspet-
to, come tutto ciò che sa di intrallazzo a
danno dello Stato e sotto l'egida dei suoi
organi di potere, è mafia distribuire arbitra-
mente a proprio o ad altrui profitto i milio-
ni del CNEN e quelli del Ministero della Sa-
nità; è mafia farsi pubblicare libri, o anche
uno solo ma per qualche milione di spesa,
dal CNEN; è mafia riscuotere dalla direzio-
ne generale della sanità somme non dovute;
è mafia conoscere certi reati e non denun-
ciadi pur avendone l'obbligo; è mafia, con
quell'altra sua caratteristica peculiare che
tutti conosciamo sotto il nome di omertà.

Non hanno quindi torto coloro che vi ve-
dono il concentramento e l'espressione di
un persistente attentato ai poteri dello Sta~
to ma, direi, un attentato tutto particolare
e, sotto un certo aspetto, assai più grave di
quello tipicamente consacrato nel Codice pe~
naIe in varie figure. In sostanza di ciascuna
di queste figure delittuose la mafia costituisce
la matrice, l'humus fertile ed esploiSivo. Scri-
Ve infatti il Titone nel suo libro: «Storia,
non nega propriamente lo Stato o l'ordine
m31fia e costume in Sicilia» che « il mruhoso
oosthuito, li ignora. E neanche sarebbe del
tutto esatto ,dire che li ignori. Tanto che
,quaJche volta o, in certe circostanze anche
abitualmente, egli collabora con l'autorità
costituita e ne trae motirvo di intimo Ol1go-
glio. Ma per lui in questi casi l'autorità non
è più tale, non esprime l'ordine legale o 10
Stato. È l'uomo, sano alcuni uomini, uomj~
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ni come lui, con :i quali egli ha aoconsentito
o chiesto di collaborare su un piano umano,
il piano che gli è proprio e che d'altro lato
resta pur sempre il solo per lui rConrcepibile:
quello, da una parte, deH'onore» ~ onore,
direi io, sui generis ~

{{ dall'altra, del~
rutile ».

E dunque, ritornando al punto che ci in-
teressava, niun dubbio che nel disegno di
legge del quale discutiamo vengono consi~
derati anche, insieme con quello della ma-
fia, i casi della camorra e dell'onorata so-
cietà o fihbia.

Onorevoli colleghi, scrive Giancarlo Fu-
sco, siciliano, nella prefazione al libro {{ La
mafia delle coppole storte» di Salvatore
Palazzolo, siciliano anch'egli se non erro,
scrive che la mafia odierna {{ dell'antica, ca~
valleresca mafia sicHiana ha ,soltanto il no-
me: poichè, in realtà, ha tutto il carattere
di un "braocio squadriSitko " al serviz-io del--
la più vieta e ostinata reazwone. Deriva,
quindi, da quel ramo di cui, nel 1925, il fa-
scismo si servì per consolidare le proprie
posizioni in Sicilia e per aggregare al fune~
sto "hstone" elettorale elementi influenti;
che restò tranquilla e indisturbata, qualche
anno dopo, quando Mussolini spedì nell'Iso~
la il prefetto Cesare Mori a liquidare la
"bassa mafia ", ovverosia quella che avreb-
be potuto dar fastidio ai "gerarchi" (mol-
ti dei quali appartenenti all'" alta malfia"
padronale) quando risultasse chiaramente
che il "bascismo" non era, oome .]1popolo
ingenuamente aveva creduto, la riscossa
dei vecchi " fa,sci dei lavoratori" di De Fdioe
Giuffrida, bensì un movimento rivoluziona-
rio fatto per ribadire i privilegi dei ricchi e
le catene dei poveri ».

In sostanza vi è, nelle parole che ho cita-
to, la spiegazione di uno di quei casi nei
quali, al passaggio della piena, il giunco si
è chinato. Gli stracci sono andati all'aria,
come gli sterpi secchi che la piena travolge
e disperde, ma i giunchi verdi e vigorosi han~
no favorito o fatto finta di favorire la piena.

Onorevoli colleghi, consentite che io rilevi
come codesto chinarsi della mafia di fronte
alla piena assuma aspetti diversi. Non è
soltanto il chinarsi nel senso tipico della
parola che implica, direi, una inerzia tolle-

rante di fronte ad avvenimenti superiori che
fanno, appunto, chinare la testa con senso
di sopportazione essenzialmente estranea
ed estraniantesi, più che neutrale. Talvolta
invece si verifica un vero e propdo immer-
gersi nella corrente della piena, partecipan-
do ad essa con spirito attivo, solidale e tra-
volgente.

Non soltanto, infatti, è vero quanto scri-
ve lo Sciascia, e cioè «che i mafiosi della
Vicaria, quei mafiosi che erano chiusi in pri-
gione, fecero nel 1860 un proclama rivolto
agli amici che erano liberi, in cui raccoman-
davano che si comportassero bene, che non
commettessero furti, rapine e omicidi che i
Barboni potessero di fronte al mondo, per
propaganda come oggi si dice, attribuire al-
la rivoluzione garibaldina... »; non soltanto,
dicevo, è vero questo, ma è vero anche che
veri e noti mafiosi presero attiva parte alla
azione garibaldina; per quanto certo non co-
sì efficace e clamorosa come quella svolta
durante la liberazione della Sicilia dal na-
zismo e dal fascismo, nella quale emersero
in primo piano addirittura i capi~mafia ~

primo don Calogero Vizzini ~ sapientemen-

te ammaestrati e spinti da quello stinco di
santo che fu Lucky Luciano, opportunamen~
te mobilitato et pour cause dai nostri cari
ed amati liberatori americani.

Proprio al chinarsi di codesto genere noi
dobbiamo stare attenti e sommamente dif~
fidare, poichè è una specie di ultima incar-
nazione di Vautrin, con la differenza che se
con essa l'eroe balzachiano riuscì a dare
notevoli servizi alla polizia dello Stato per
poi andare tranquillamente in pensione,
scomparendo così allI'attenzione del pub-
blko, deHa mafia e dei mafiosi, si tratta" 'Co-
me ho detto, di una specie di ultima incar-
nazione poichè è fatta per prendere fiato,
per alimentare il prestigio, pour épater,
dird, les bourgeois, per riprendere quota e
rilanciare al momento opportuno altri sas~
si ed altre bastonate, altri inganni ed altri
soprusi contro il prossimo, sassi, bastona-
te e soprusi condotti spesso da sventagliate
di lupara lanciate di regola nascostamente
e proditoriamente secondo il costume della
vendetta ooculta per nulla affatto eI10ica o
virile.
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Onarevoli calleghi, ha avuta la ventura
di partecipare come difensore di parte ci-
vile al processo contro la banda Giuliano
celebratosi dinanzi alla Corte di Aissise di
Viterbo e durata circa un anno e mezzo.
Anche lì sono andati all'aria gli stracci, ma
anche lì, e cioè in relazione ai fatti che det-
tero origine al processo, si dovettero con-
statare atteggiamenti strani e cantraddit-
tori che non possiamo dire se ispirati alla
politica del giunco che si piega di fronte
alla violenta reazione morale scatenatasi in
tutta Italia alla notizia della strage di Por-
tella della Ginestra, ovvero ad altre ragiani
meno ignobili. Certo è che l'onorevole Scel-
ba, replicando a quattro interrO'ganti nella
seduta del2 maggiO' 1947 all'AssemMea oO'sti-
tuente, ebbe a fare Ulna dichiarazione ohe
nella sua Òrcolarità manifestava un evidente
per quanto riposto ed implicito impaccio.
Disse, infatti, che non si tratt:;\:va di un delitto
pohtioo perchè nessuna organizzazione poli~
tica potrebbe rivendicare a sè la manifesta-
ziane e la sua organizzaziane. L'onorevole
Mattarella invece lo stesso giarna procla-
mò: {( Saltanto nel rigore della legge pa-
tranno essere stroncate manifestazioni di
casì grave criminalità al servizio di interes-
si di casta. Nai leviamO' la più fiera pratesta
e la nostra esecraziane cantro atteggiamenti
e manifestazioni che gettanO' indubbiamente
un'ambra di turbamentO' sulla vita palitica
siciliana, perchè esse determinano preaccu-
paziani per il suo sviluppo democratico e
allarmanO' per le conquiste nel campo del
lavaro ».

Chi aveva ragione?
La sera dello maggio il maggiore dei Ca-

rabinieri Angrisani comandante il gruppo
esterno di Palermo aveva inviato questo te-
legramma al Comanda generale: « Confermo
che azione terroristica devesi attribuire ele-
menti reazionari in cambutta con mafia ».

Chi aveva ragione?
Certo è che durante il processo venne

fuori un attestato di benemerenza rilascia-
to a Pisciotta il quale asseriva che gli era
stato rilasciato dall'onorevole Scelba. Il ge-
nerale Luca dichiarò invece che il certifica-
to lo aveva rilasciato lui personalmente ap-

ponendovi la firma apocrifa del ministro
Scelba.

Chi aveva ragione?
Ma non è di questo e su questo che vi vo-

glio parlare. La sentenza del processo per
la strage di Portella della Ginestra, strage
assai più grave di quella pur grave di Cia-
culli, fu pronunziata il 3 maggio 1952 e fu
redatta da quell'insigne magistrato, insigne
per acuto ingegno e per onestà scrupalosa,
quale fu Gracco D'Agostino, alla cui memo-
ria mi inchino devotamente poichè è stato
esempiO' luminoso di rettitudine e di im-
parzialità nell'amministrazione della giusti-
zia. Orbene, in essa si legge: {( Anche la
mancata adesione da parte del Governo ad
un pragetto di legge di iniziativa parlamen-
tare con cui si chiese un'inchiesta sull'atti-
vità della polizia a propasito della banda
Giuliano oame la mancata adesione da ,par-
te del Governo siciliano ad altra analoga
propasta fatta davanti all'Assemblea siciliana
furono spiegate e interpretate in funzione
della presenza di estranei alla banda che
detteI'o ,ed asskuJ;'arona ad essa pratez10ne;
e furono spiegate ed interpretate come ma-
nifestazione di volontà contraria onde fos-
se accertato quali fossero le forze che per
un così lungo tempo sostennero Giuliano
cansentendogli di poter ancora per tanto
tempo seminare lutti e morti e sottrarre
cospicue somme a non pO'chi cittadini ».
Quali fùrono cadeste forze e quali tuttora
sona e dave si nascandono ,le forze che impe-
discono di far luce su certi df.erati delitti?
Per fortuna oggi sia il Parlamento naziona-
b 'sia quello regionale hanno espresso b
volontà di inquisire e l'inchiesta in corso
dovrà essere severa e decisa. Ma ricordia-
moci dei giunchi che si piegano e teniamo
presente che essi si annidano dovunque: tra
chiese, palazzi e monumenti, direbbe Mo-
dugno.

Non dimentichiamo la sentenza della Cor-
te di Assise di Viterba: « Non sono soltanto
i cittadini ~ essa dice ~ che devono, attra-
verso una decisione giudiziaria, apprendere
che alla violazione di una norma giuridica
penalmente sanzionata segue, irrefragabil-
mente, la applicaz,iane della sanzione nella
norma comminata dal legislatore; ma sono
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anche gli organi deLlo Stato e ,le persone
che quesiti compongono che devono appren-
dere che ad essi, nella esplicazione della
loro attività, sono posti dei limiti che, per
il prestigio dello Stato e della funzione at.
tribuita, non possono essere superati. Non
si ferma tanto la Corte a dire del visibile con-
trasto che derivò tra l'Aruna dei carabinieri
,e la Pubblica Sicurezza e di cui nell'aula
della Corte di Assise di Viterbo può dirsi
duri ancora l'eco lontana di un altro non
meno eccezionale processo in cui un iden-
tico contrasto ebbe a risultare (il riferimen-
to è al processo Cuocolo, al processo alla
camorra). Affidata all'Arma dei carabinie-
ri soltanto la funzione che, fino aM'ec-
cidio di Bellolampo (agosto 1949) era sta-
ta propria dell'Ispettorato generale di pub-
blica sicurezza, 's'Orse il oontrasto, la emula-
zione eufemisticamente chiamata dal gene-
raLe Luca, tra Carabinieri e Pubblioa Sicurez-
za, nonchè altri organi, pure appartenenti
alle Forze Armate dello 'Stato ».

L'attuale Ministro dell'interno, pur rico-
noscendo l'esistenza di divergenze odierne
fra Carabinied e Pubblica Sicur,ezza, non ,le
ha chiamate, eufemisticamente, emulative,
come il generale Luca, ma le ha spiegate
con le divergenze di opinioni fra gli uomini
di comando e queste giustificando, secondo
lIE::sue dichia,razioniin sede di Commi,ssioni
riunite, col clima democratico nel quale vi-
viamo. Al che io non saprei che 'Osservare:
chi si contenta gode. Anche perchè non sol-
tanto di contrasti fra Carabirnieri ,e Pubblica
Sicurezza la sentenza ha parlato e dato ri-
lievo, Ima ha severamente censurato vere e
propr"ie collusioni di cadesti organi statuali
con delinquenti qualificati e conclamati, con
i quali non ha sdegnato di entrare in rappor~
ti perfino un magistrato.

Siamo sicuri ohe tutto dò appartiene
ormai allIa storia ~ mi si passi il bi~
stirccio ~ delLa cronaca nera della nostra
Nazione. Ma se vogliamo che la storia sia
davvero maestra della vita, la condizione
prima ed essenziale è di non dimenticarla.
Teniamo viva la lotta contro la mafia che
si deve manifestare non soltanto con provve-
dimenti penali di polizia, ma anche e so-
prattutto con provvedimenti adeguati di riM

sanamento politico, morale, economico e
sociale, sui quali si potrà fermare la nostra
attenzione e il nostro esame, allorquando
avremo la relazione definitiva della Com-
missione di inchiesta, che speriamo non
tardi eccessivamente.

Teniamo viva la lotta contro la mafia che
si attua anche mediante !'incitamento e lo
sprone a tutti gli organi dello Stato, che a
code sta lotta debbono istituzionalmente de-
dicarsi con decisione, con fermezza, con
onestà.

Teniamo viva la lotta contro la mafia e
apriamo bene gli occhi! Non ci lasciamo
fuorviare da disposizionI ohe, reclamate an-
che da insigni magistrati per aumentare co-
desta lotta e renderla più efficace, servono,
in realtà e senza naturalmente che coloro
,che le reclamano vi pensino lontanamente o
lo sosrpetltino, ad aggravare ril rpredominio
mafioso a danno dei cittadini onesti.

Si pensi all'arresto dei 27 cremaschi, ai
quali ha fatto riferimento il collega senato-
re Maris e alle Iloro torture, ingiustamente
inflitte, perchè erano cittadini innocenti.

E il Governo, col suo disegno di legge,
e la maggioranza deUe due C'Ommissioni
riunite ~ la e 2a ~ vorrebbero che il
fermo di 'cui all'articolo 238 del Codice
di procedura penale fosse raddoppiato, por.
tandolo da7 a 14 giorni! Noi siamo decisa-
mente contrari!

In fondo, anche i mafiosi sono uomini e
non dobbiamo permettere che persino...
(Interruzione del Ministro di grazia e giu-
stizia).

Sono uomini anche loro! Devono essere
corretti, devono essere perseguiti, si deve
impedire che compiano atti mafiosi, ma
non si deve mai dimenticare che anche loro
sono uomini!

A M A D E I , Sottosegretario di Stato
per ['interno. E allora, senatore Morvidi,
tutto quello che ha detto prima?

M O R V I D I Non ho detto mica
che sono bestie! Ho detto che sono uomini,
che sono uomini traviati, che sono delin.
quenti e che, ,pur mette:ndoH in gaJera, si
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devono trattare da uomini e non da bestie,
come in certe prigioni sono tr:aita'ti!

A M A D E I , Sottosegretario di Stato
per l'interno. Mi scusi, senatore Morvidi,
ma ora si padava del fermo, non del tratta~
mento carcerario, che è altra cosa!

M O R V I D I . Ma il fermo, in quanto dà
la possibilità di fare un trattamento tutto
speciale, come quello al quale si riferiva il
senatore Maris, evidentemente...

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Qui si tratta della durata del fermo; noi
vorremmo sapere se lei è favorevole o no
alla disposizione del disegno di legge.

M O R V I D I . Noi ci siamo riservati di
intervenire in questa questione. Io l'ho ac~
cennata, così, en passani, però la discussio-
ne della questione del fermo la faremo al mo~
mento opportuno.

C A R USO. E allora sentirà, signor Mi~
nistro, le ragioni per le quali siamo contra,ri.
(Interruzione del senatore Tessitori).

1\1O R V I D I . La Commissione ha ap~
provato...

P A FU N D I . Anche lei!

M O R V I D I . No, mi rincresce, ma noi
ci siamo opposti proprio a questo punto.
Io comprendo come ella, pensando a certi
revirements, poS'sa attribuire anche a me
questa posizione; ma niente di male sarebbe
stato, perchè io spontaneamente lo avrei
detto.

A noi parlamentari spetta il compito di
una vigilanza senza tregua, diretta a porre
in risalto l'opera di chi fa bene e l'opera di
chi fa male, sì che questa, attraverso la cen-
sura, si corregga, e quella, attraverso il
plauso e l'incitamento, si rafforzi e si faccia
maggiormente efficace. (Vivi applausi dal~
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

Al Ministro dei lavori pubblici, .per cono-
scere quali misure intende adottare per for-
nire delle indispensabili attrezzature l'aero-
porto di Capodichino decretato ({ unsafe )}

(estremamente pericoloso) dalla Associazio~
ne internazionale dei piloti date le condi~
zioni di arretratezza di questo nostro scalo,
a se non sia preferibile procedere in]lmedia~
tamente alla sua dislocaziane territoriale per
utilizzare l'aeroparto ,di Pomigliano d'Arco;
e per sapere che :cosa ha impedito la costru-
zione di un nuova moderno aeroporto nella
zona del Lago Patria, sen1Jpre piÙ indispen.
sabilc per dotare la città di Napoli di una
stazione aerea moderna e di installazioni
degne della sua :funzione nazianale e inter-

nazionale.

Si ricorda che sin da altre dieci anni tale
promessa era stata avanzata dal Governo
e si era parlato già dei relativi piani, dato
che l'attuale aeroporto si trovava ormai sin

da alJOIra nel cuore della città, ad alcune
centinaie di metri da piazza Carlo In e cir-
candato da ogni parte dai popolasi quar-
tieri di Secondigliano e San Pietro a Pati~
cina e dal comune di Casada, Icon un alto
indice di pericolosità anche per gli abitanti

di quelle zone (572).
VALENZI

Al MinisLro della pubblica istruziane, pre-
messo:

1) che nella provincia di Brindisi e par~
ticolarmente nel capoluogo, iCon massima in~
ddenza nei nuovi popolosi rioni periferici,
è venuto a determinarsi un grave stata di di-
sagio tra i maestri elementari e nella stessa
popolazione scolastica per il notevole su.per~
affollamento delle aule, che pastula l'urgen~
te sdoiPpiamento delle dassi;
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2) icihe notevolmente difficile è venuta a
determina~si la situazione economica degli
insegnanti fuori ruolo Icon carico familiare,
che dopo anni di servizio ~ e in akuni casi
dopo molti anni di servi2Jio ~ oggi si tro~
vano esclusi dall'insegnamento, mentre pa~
rimenti sens1bile ,è il disagio dei giovani in~
segnanti fuori ruolo, per CUli sono urgenti
e indifferibili provvedimenti atti a restituire
l'attività e 'serenità alle numerose famiglie
intevessate,

!'interrogante chiede di conoscere se
~ considerato quanto in premessa ~ non
vitenga opportuno ed urgente procedere ad
una ulteriore 'Concessione di posti di inse~
gnante elementare in Brindi,si e provinda,
nonchè disporre l'effettiva attivazione delle
istituzioni integrative della scuola elemen~
tare (573).

PERRINO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro di grazia e giustizia, per co~
noscere se il Governo non ritenga opportu~
no adOlprarsi con ogni mezzo per la pronta
ratifica della Convenzione europea sull'ar~
bitraggio commerciale internazionale, già
da tempo conclusa nell'ambito del Consi~
glio d'Europa ~ in ,seguito a proposta del-
la Commissione giuddica dell':Assemblea
consultiva di questa organizzazione ~ e nel
frattempo già ratificata da molti dei Paesi
membri ed in essi entrata in vigore (2414).

MONTINI

Ai Ministri dei trasporti e dell'aviazione
civile e di grazia e giustizia, per conoscere
se il Governo non ritenga opportuno ado~
prarsi con ogni mezzo per la pronta ratifica
della Convenzione relativa all'assicurazione
obbligatoI'Ìa sulla responsabilità civile degli
automotori, già da tempo conclusa nell'am~
bito del Consiglio d'Europa ~ in seguito
a proposta della Commissione giuridica del~
l'Assemblea ,consultiva di questa olìganiz-
zazione ~ e nel fratte:IIliPo già rat1ficata da

molti dei Paesi membI'i ed in essi entrata
in vigore (2415).

MONTINI

Ai Ministri dell'interno e di grazia e giu~
stizia, per conoscere se il Governo non ri~
tenga opportuno adoprarsi con ogni mezzo
per la pronta ratifica della Convenzione sul-
la riduzione dei casi di nazIOnalità plurime
e sugli obblighi militari in tali casi, già da
tempo conclusa nell'ambito del Consiglio
d'Europa ~ in seguito a proposta della
Commissione giuddica dell'Assemblea Icon~
sultiva di questa organizzazione ~ e nel flrat~
tempo già ratificata da molti dei Paesi mem~
bri ed in essi entrata in vigore (2416).

MONTINI

Al Ministro del lavoro e della prev1denza
sociale, per conoscere se il Governo non ri~
tenga opportuno adorprarsi con ogni mezzo
per la pronta ratifica della Convenzione sul
Codice europeo di sicurezza sociale e sul
protocollo relativo, già da tempo conclusa
nell'ambito del Consiglio d'Europa ~ in se.
guito a proposta della Commissione sociale
dell'Assemblea consultiva di questa organiz~
zazione ~ e nel frattempo già ratificata da
molti dei Paesi membri ed in essi entrata in
vigore (2417).

MONTINI

Al Ministro degli affari esteri, per cono~
scere se il Governo non ritenga opportuno
adoprarsi 'Con ogni mezzo per la pronta ra~
tifica delle convenzioni internazionali già
da tempo concluse nell'ambito del Consiglio
d'Europa e nel frattempo già ratificate da
molti dei IPaesi membri ed in essi entrate in
vigore (2418).

MONTINI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per cono s'Cere se il Governo non ri~
tenga opportuno adoprarsi con ogni mezzo
per la pronta ratifica delle convenzioni in~
ternazionali sul lavoro già da tempo con~
cIuse nell'ambito del Consiglio d'Europa ~

in seguito a prOlposta della Commissione so~
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dale dell'Asse>nJlblea cansultiva di questa
organizzaziane ~ e nel frattempO' già rafifi~
cate da malti dei Paesi membri ed in essi
entrate in vigare (2419).

MO'NTINI

Ai Ministri di grazia e giustizia e del tu~
risma e della spettacala, per canascere il
punta di vista del Gaverna 'Sulla Racca~
mandaziane n. 385 relativa alla CanvenzlO~
ne internazianale per la prateziane degli ar~
tisti, sia interpreti che esecutari, dei pra~
duttari e degli articali radiafanici, approva~
ta dall'Assemblea cansultiva del Cansiglia
d'Eurapa ~ su prapasta deHa Cammissiane
giuridica ~ e in particalare se il Gaverna
italiana intenda attenersi all'ultima punta
della Raocamandaziane, che invita i Gaver~
ni ad astenersi dal far usa delle riserve ed
ecceziani autarizzate dalla suddetta Can~
venziane.

L'interrogante chiede una rispasta rpre~
cisa e tale da sciogliere i dubbi e le riserve
cantenuti nella rispasta del 9 attabre 1964
ad interragaziane sulla stessa apgamenta
(2420).

MaNTINI

Al Ministro della pulbblica istruziane e al
MinistrO' senza portafogliO' per la ricerca
scientifica, per canascere se il Gaverna nan
ritenga appartuna adoprarsi can agni mezza
per la pranta ratmca della Canvenziane sÙI~
la scambia dei programmi televisivi europei,
già da tempO' canclusa nell'ambita del Can~
siglia d'Europa ~ in seguita a prapasta
della Cammissiane culturale e scientifica del~
l'Assemblea cansultiva di questa arganizza~
ziane ~ e nel frattempO' già ratificata da
malti dei Paesi membri ed in essi entrata
in vigore (2421).

MaNTINI

Ai Ministri della difesa e della sanità, per
canascere se il Governa nan ritenga oppar~
tuna adaprarsi can agni mezza per la pran~
ta ratifica dell'AccaTda sull'attribuziane ai
mutilati Idi guerra militari e civili di un
carne t internazianale di buani per la ripa~
raziane degli awarecchi di protesi ed arta~
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pedici, già da tempO' çonc!usa nell'ambita
del Cansiglia d'Europa e nel frattempO' già
ratificata da malti dei Paesi membri ed in
essi entrata in vigare (2422).

MaNTINI

Ai Ministri del turismO' e della spettacala
e di grazia e giustizia, per canascere se il
Gaverna nan ritenga appartuna adaprarsi
can agni mezza per la pronta ['atifica della
Canvenziane sulla respansabilità degli alber~
gatari nei canfranti degli oggetti di praprie~
tà dei viaggiatori, già da tempO' canclusa nel~
l'ambita del Cansiglia d'Eurapa ~ in seguita

a proposta della Commissiane giuridica del~
l'Assemblea cansultiva di questa arganizza~
ziane ~ e nel frattempO' già ratificata da
malti dei Paesi membri ed in essi entrata in
vigore (2423).

MO'NTINI

Ai Ministri della sanità e di grazia e giu~
stizia, per canascere se il Gaverna nan ri~
tenga OIPpartuna adaprarsi can agni mezzo
per la pranta ratifica dell'Aocarda eurapea
sulrecipraca scamlbia medka nel campa dei
trattamenti speciali e delle risarse terma~
climati>che, già da tempO' conclusa nell'am~
bita del Cansiglia d'Eurapa e nel frattem~

pO' già ratificata da malti dei Paesi membri
ed in essi entrata in vigare (2424).

MaNTINI

Al Presidente del Cansiglia dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri, per cana~
scere se il Gaverna nan ritenga appartuna
adaprarsi can ogni mezza ;per la pranta ra~
tilfica del quarta Protocalla del 16 dicembre
1961 all'Aocorda generale sui privilegi e le
immunità del Cansiglia d'Eurapa, già da
tempO' canclusa nell'ambita del Cansiglia
d'Europa e nel !frattempa già ratificata da
malti dei Paesi membri ed in essi entrata in
vigore (2425).

MaNTINI

Ai Ministri dell'industria e del cammercia
e del cammercia can l'estera, per canoscere
se il Gaverna nan ritenga appartuna ada~
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prarsi con ogni mezzo per la pronta ratifica
della Convenzione sull'un1ficazione di alcuni
punti del diritto dei brevetti per le inven~
zioni, già da tempo conclusa nell'ambito del
Consiglio d'Europa e nel frattempo già ra~
tificata da molti dei Paesi membri ed in
essi entrata in vigore (2426).

MONTINI

Ai Ministri delle poste e delle telecomu~
nicazioni e del turismo e dello spettacolo,
per conoscere se il Governo non ritenga op~
portuno adoprarsi con ogni mezzo per la
pronta ratifica dell'Accordo europeo sulla
protezione delle trasmissioni televisive, già
da tempo concluso nell'ambito del Consiglio
d'Europa e nel frattempo già rati,ficato da
molti dei Paesi membri ed in essi entrato
in vigore (2427).

MONTINI

Ai Ministri della sanità e di grazia e giu~
stizia, per conoslcere se il Governo non ri~
tenga opportuno adoprarsi con ogni mezzo
per la pronta ratifica dell'Aocordo europeo

sullo scambio dei reagenti per la determi~
nazione dei gruPiPi sanguigni, già da tempo
concluso nell'ambito del Consiglio ,d'Europa
e nel frattempo già ratificato da molti dei
Paesi membri ed in essi entrato in vigore
(2428).

MONTINI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se il Governo non ri~
tenga opportuno adQprarsi con ogni mezzo
per la pronta ratifica della Convenzione sul~

la Carta sociale europea, già da tempo con~
clusa nell'ambito del Consiglio d'Europa ~

in seguito a proposta della Commissione
degli affari generali e della Commissione

sociale dell'Assemblea consultiva di questa
organizzazione ~ e nel frattempo già ratifi~

cata da molti dei Paesi membri ed in essi
entrata in vigore (2429).

MONTINI

Ai Ministri dell'interno edi grazia e giu~
stizia, per conoscere se il

~~

Governo non ri~
tenga opportuno adoprarsi con ogni mezzo
per la pronta ratilfica della Convenzione sul~
l'abolizione dei visti per i rifugiati, già da
tempo conclusa nell'ambito del Consiglio
d'Europa ~ in seguito a proposta della
Commissione della popolazione e dei rifu~
giati dell'Assemblea consultiva di questa or-
ganizzazione ~ e nel frattempo già ratifi~
cata da molti dei Paesi membri ed in essi
entrata in v1gore (2430').

MONTINI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro di grazia e giustizia, per co~
noscere se il Governo non ritenga opportu~
no adorprarsi con ogni mezzo per la pronta
rati,fica della Convenzione sulla salvaguar~
dia dei diritti dell'uomo e delle libertà fon~
damentali, già da tempo conclusa nell'am~
bito del Consiglio d'Europa ~ in seguito a
proposta della Commissione giuridica del~
l'Assemblea consultiva di questa organizza~
zione ~ e nel frattempo già ratificata da
molti dei Paesi membri ed in essi entrata
in vigore (2431).

MONTINI

Ai Ministri del turismo e dello spettacolo
e del lavoro e della previdenza sociale, per
conoscere:

a) se sia vero che gli inauditi sperperi,
dovuti anche a disicutibili traffioi della So~
vrintendenza dell'Opera di Roma con i me~

.
diatori che indebitamente si ingeriscono nel~
la formulazione del cartellone (come è stato
denunciato in IParlamento e dalla stampa),
hanno depau,perato a tal punto le casse di
quell'ente da rendere dubbia la inaugura~
zione e la prosecuzione della imminente
stagione lirica;

b) se sia vero che, incurante del disse~
sto, il sovrintendente abbia ol]Jerato altre
ingenti spese. superflue, come quella per
l'impianto di una rete televisiva a circuito
chiu~o nell'interno del teatro;

c) se e in quale conto sarà doverosa~
mente tenuta la plebiscitaria protesta ele~
vata dalle masse, iCon relativo ultimatum
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fissato per il 20 novembre 1964, in rapporto
alla mancata aJppHcazione delle nuove nor~
me contrattuali: appare infatti iniquo e pro~
vocatoI1io che proprio i lavoratori debbano
vedersi addossate le conseguenze di dila;pi~
dazioni perpetrate ad alto livello (2432).

GRAY

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere quali provvedimenti
intenda adottare nei confronti degli organi
deliberanti dell'INAM (Istituto nazionale as-
sicurazione malattie) i quali, disattendendo
le stesse assicurazioni fornite all' onorevole
Ministro come elemento di risposta a pre~
cedente interrogazione dell'interrogante, nu~
mero 1564, sembrano non desistere dal per-
seguire una politica di vera e propria di~
s,crÌJminazione nei confronti del Sindacato
autonomo aderente alla Confederazione ita~
liana dei sindacati autonomi (CISAL), costi~
tuitosi ormai da tempo in seno al suddetto
Istituto.

L'interrogante ohiede in particolare di
conoscere se risponda a verità il fatto che
al suddetto Sindacato autonomo sia stata
rifiutata la rappresentativi1à in seno alle
Commissioni di seggio centrali e provinciali
pur avendo presentato, in occasione delle
elezioni dei ['appresentanti del personale nel
Consiglio di amministrazione nonchè negli
altri ol1ganismi previsti dalle norme regola~
mentari, proprie liste avallate da ben 1.500
firmatari.

Nel caso la notizia corrisponda a verità
e l'INAM quindi, contrariamente a quanto
afferma, sia ben a conoscenza della costitu~
zione del suddetto Sindacato, si chiede di
conoscere quali provvedimenti l'onorevole
Ministro intenda adottare e se non si deb~
ba ravvisare nell'aocaduto un gravissimo at~
tentato alle libertà sindacali ed ai diritti dei
lavoratori sanciti dalla Costituzione (2433).

BONALDI

Al Ministro della sanità, per conoscere se
non ritenga di dispone con la massima con~
sentita urgenza il rimborso al comune di
Faeto (Foggia) delle indennità di residenza

per la farmacia rurale, relative agli anni
1958, 1959, 1960 e 1961.

L'interrogante fa rilevare il gravissimo
stato di disagio venuto si a determinare per~
chè quel Comune, privo di ogni mezzo fi~

'nanziario, si trova nella necessità di non
pagare le indennità di resJldenza per l'anno
1962~63 per la farmacia rurale, se prima il
Ministero non avrà provveduto al rimborso
di cui sopra, mentre a sua volta la Prefettu~
ra di Foggia, dopo l'invio del verbale di
chiusura dell'eserdzio 1962, richiamava il
Comune alla realizzazione dell'indennità di
residenza arretrata 'per gli anni 'sopra citati
(2434 ).

PERRINO

Al Ministro dell'interno, per sapere quale
fondamento abbiano le VOCIdi una 1mminen~
te soppressione della caserma dei caraJbinie~
ri di Passiano di Cava de' Tiueni (Salerno),
e, in caso affermativo, per sapere se non ri~
tenga opportuno un riesame della decisione,
alla luce delle necessità della zona, nella qua-
le, fra l'altro, ha sede la storica Badia be-
nedettina della Trinità, meta di numerosis-
simi turisti, cui giova l'assistenza dei cara~
binieri addetti alla caserma che si intende~
Tebbe sopprimere (2435).

ROMANO

Al P'residente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro per la riforma della pubblica
amministrazione, per conoscere se non in~
tendano intervenire al fine di garantire alla
Regione Friuli~Venezia Giulia lPoss~bilità con~
crete di attiv:ità attraverso l'utilizzazione di
un adeguàto numero di funzionariÌ preparati
ed esperti quali ipossono essere quelli già
dipendenti dall'amministrazione anglo-arne-
I1kana del territorio di Trieste, attualmen~
te inquadrati nel ruolo ,spedale ad esaurì-

, mento, di cui alla legge n. 1600 del 1960.
Pokhè risulta che il lcomando di tali fun~

zionari statali presso l'Ente regionale in~
contra notevoli ostacoli per interpretazioni
restrittive della legge citata e pokhè la Re~
gione F'riuli~Venezia Giulia ha urgente ne~
cessità di acquisire del personale, mentre
allo stesso tempo si verifica una shuazione
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di insocLdisbcente utilizzazione presso le
amministrazioni statali locali di numerosi
~PtPartenenti alla categoria degli ex dipen~
denti del Governo militare alleato, !'interm~
gante sollecita !'interessamento dei Ministri
competenti [per la soluzione auspkata dallo
stesso Consiglio rre!gionale (2436).

VIDALI

Ai Ministl1i dei lavori pUJbblici, delle parte~
cipazioni statali e dei trasporti e dell'avia~
zione dv;ile ed al Presidente del Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno, per sapere
anzitutto quali siano le concrete conclusio~
ni degli studi eseguiti e prevedute nel ipro~
gramma relativo per l'industl1ializzazione del.
la Calabria, ,in specie per quanto concerne
le industrie a partecipazione 'statale; inoltre
quali siano i predsi e concreti propositi del~
l'EFIM in favore della CalabI1ia, la quale fi~
nora, come è stato più volte rilevato dall'in~
terrogante, è stata stranamente, inesplica~
bilmente e ripetutamente esclusa, a diffe~
renza di quanto è avvenuto a vantaggio di
altre zone;

per quali rragioni inoltre ancora siano
state minime le real,i ,commesse fatte all'im.
portante stabilimento, oltrechè del «Nuovo
Pignone» di Vibo Valentia, dell'OMECA di
Reggio Calabria, contro cui stanno sorgendo
stabilimenti concorrenti in zone vicine e li~
mitrofe, i quali metterebbero in ancora mag-
giori <cLiffkoltà gli stabilimenti Igià esi'stenti,
e verso Icui guarda reon molte speranze tutta
la benemerita popolazione interessata;

e infine per quali ragioni non si è fino~

l'a <Creduto, a mal'grado delle insistenti e
reiterate riiChieste dell'interrogante, di isti~
tuire in Calabria aLoune aree di sviluppo in~
dustriale, che pure erano state esplicita~
mente prevedute e promesse per Reggio, e
che avrebbero potuto anche estendersi al~
meno a Crotone, a Vibo Valentia, a tSibari,
eccetera (2437).

BARBARO

Al Presidente del Consiglio dei ministri, ai
Ministri dell'agricoltura e delle foreste, del
tesoro ed al Ministro senza portafoglio per

la riforma deUa ,Pubblica Amministrazione,
per conoscere:

che cosa sia il cosiddetto« Pool» degIi
Enti di sviluppo del quale, per quanto di.
versi giornali hanno scritto, il Ministro del~
l'agricoltura ha presieduto nei giorni scorsi
una riunione;

se il predetto «Pool» sia la stessa co.
sa del Comitato di coordinamento dell'atti.
vità degli lEnti di sviluppo recentemente co-
stituito e che sarebbe formato dal Ministro
e dai Sottosegretari dell'agricoltura, dal Pre«
sidente del Consiglio superiore dell'agricol.
tura, dal ,Direttore generale della bonifica e
della colonizzazione e dai iPresidenti in ca~
rica dei vari Enti di sviluppo, ai quali vel'.
rebbe affiancato uno speciale Ufficio di segre..
teria compos ta da funzionari del Ministero
e degli Enti.

Per !'ipotesi che il predetto «Pool» sia
un nuovo organismo, gli interroganti chie.
dono di conoscere come sia sorto e come
venga ad inquadrarsi nell'ordinamento bu~
rocratico dello Stato (2438).

GRASSI, VERONESI

Al Ministro dell'industria e del commer.
do, per conoscere se non intenda intervenire
nei confronti della Camera di commercio di
Genova, assumendo eventualmente anche di.
rette iniziative, affinchè siano diminati i fre~
quenti abusi da parte dell' Associazione arti~
giani della provincia di Genova, ,H cui Pre~
sidente avendo accent,rato nella sua persona
anche le cariche di Pres,idente delle cO!IDmis~
sioni provinciale e l'egionale dell'artigianato
e di Pr,es,idente de>lla Cassa mutua aiItigiana,
assume posizioni che tendono a creare ille~
gittime situaZ!ioni di esclusivismo a favore
della propria associazione.

Possono essere in pl'oposito citati ci se-
guenti fatti:

1) gli artigiani che presentano le dimis~
sioni dalla suddetta Associazione vengono in.
vitati a dimettersi anche dall'Albo delle im-
prese artigiane tenuto dalla Camera di com-
mercio, ,richiesta assurda oltre che megitti~
ma nella quale chiaramente s'esprime il ca.
rattere intimidatorio;
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2) contrariamente a quanto avviene in
ogni altra Provincia, a Genova l'elenco degli
iscritti all'Albo delle imprese a1rtigiane, vie~
ne Irifiutato ad alcune Assooiazioni di catego~
ria legittimament,e costituite;

3) nei Comuni de11a provincia ed in par~
ticolare nella città di Chiavari, gli uffici della
Mutua artigiani sono nella stessa sede degli
uffici dell'Associazione artigiani, creando
inaccettabili equivoci e confusione.

L'interro~ante, nel denunciare questi chia~
ri esempi di pr,esa in appalto di funzioni pub~
bliche, to,uerate purtroppo dagli Enti uffi~
ciali responsabili nel settme, ritiene che deb~
bano essere prese con urgenza le doverose
misuI'e in difesa non solo deLla libertà di as~
sociazione sindacale ma dello stesso pre..
stigio delle pubbliche istituzioni (2439).

ADAMOLI

Al Ministro dell'industria e del commercio,
per sapere se è a conoscenza dell'annunciato
trasferimento della sede centrale della iEsso~
Standard italiana da Genova a Roma e quale
azione intende svolgere di fronte ad un'ini~
ziativa che non può essere poggiata solo su
valutazioni di ordine privatistico.

Infatti, lo spostamento deHa sede di una
azienda di rilevanza nazionale ed internazio~
naIe si riflette anche sull'equilibrio della di~
stribuzione delle attività economiche dal pun~
to di vista territoriale. InoltI'e la decisione
della Esso~Standard italiana viene a creare
una situazione nuova anche nei confronti di
altre importanti aziende petrolifere, per cui
tutto un settore di grande rilevanza nazio-
nale può mettersi in movimento sotto la spin~
ta di visioni particolari.

Tutto ciò non può non investire i concetti
della programmazione economica e gli stessi
piani di sviluppo ohe dovl'ebbero essere di~
scussi fra breve dal Parlamento.

L'interrogante ritiene che, nell'interesse
della città di Genova, che verrebbe toccata

in uno degli aspetti tradizionali della sua
economia, nell'interesse delle centinaia di fa-
miglie dei dipendenti della Società che àvreb-
bel'o sconvolta la loro vita, ma soprattutto
nella visione organica degli insediamenti
territoriali di centri aziendali di tanta rile-
vanza, il Ministro dell'industria dovrebbe in-
tervenire per la subordinazione di ogni de-
cisione alla definizione della programmazio-
ne economica (2440).

ADAMOLI

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 26 novembre 1964

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, gio-
vedì 26 novembre, al:le ore 17, con il seguen~
te ordine del giorno:

I. Seguito della disoussione dei di'Segni di
legge:

1. Prevenzione e repressione di partico-
lari fonme ,di reati della delinquenza or-
ganizzata (135~Urgenza).

2. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all'artilcolo 135, alla dispo-
sizione transitmia VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

II. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott ALBERTO ALBERTI

Drrettore generale dell'UffIcIO del resocontI pall~mentaJ'l


